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EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


COMUNITA’ MONTANA E SVILUPPO. 
QUALE RUOLO? 


Nell’editoriale, sul numero 
scorso di Montagna Oggi, rile- 
vavo come, a livello europeo, 
fosse aumentato negli ultimi 
anni il numero e — aggiungo 
ora — la qualità degli « attori » 
interessati in varia veste ai pro- 
blemi della montagna. A livel- 
lo nazionale, per quanto ri- 
guarda l’Italia, sembra quasi 
superfluo ricordare il ruolo del- 
la Sine montana — oggi Ente Locale — costi- 
tuita legislativamente per promuovere lo sviluppo 
socio-economico della zona montana omogenea en- 
tro la quale opera. « Attore » quindi più che mai legit- 
timato in materia di problemi della montagna. Termi- 
nata — io credo — l'epoca del « lamento », ossia del- 
la montagna che chiede assistenza, paiono opportu- 
ne alcune riflessioni utili a dare concretezza e signi- 
ficato a termini e concetti spesso usati, almeno in pas- 
sato, in modo improprio. Limitandoci per ora a riflet- 
tere sul concetto di « sviluppo » potremmo intanto di- 
re che, per quanto attiene all'aspetto economico, es- 
so può significare un aumento del prodotto netto per 
abitante con implicazioni relative all'occupazione, alla 
distribuzione della ricchezza, ecc. ecc., mentre per 
l'aspetto sociale il riferimento sostanziale è alla qua- 
lità della vita delle popolazioni, sulla quale incidono 
in misura non irrilevante la quantità e la qualità dei 
pubblici servizi. Se così stanno le cose appare evi- 
dente che molti sono i soggetti pubblici e privati isti- 
tuzionalmente capaci di influire sulla evoluzione, sulla 
staticità, o sulla regressione dello sviluppo socio- 
economico di un dato territorio; dalla Comunità Eu- 
ropea, allo Stato, al Comune, come dalla multinazio- 
nale al modesto artigiano. A questo punto si pone per 
coloro che operano in montagna una domanda fon- 
damentale: quale, rispetto allo sviluppo socio- 
economico della montagna o meglio della « zona mon- 
tagna omogenea », il ruolo della Comunità montana? 
La legislazione istitutiva delle Comunità montane — 
ed occorre oggi fare riferimento all’articolo 28 della 
legge 142/90 che ne definisce natura e ruolo — non 
fornisce una risposta sufficientemente analitica là do- 
ve afferma che le Comunità montane sono Enti Lo- 
cali costituiti « allo scopo di promuovere ia valorizza- 
zione delle zone montane, l’esercizio associato delle 


funzioni comunali nonché la fusione di tutti o parte 
dei Comuni associati ». L'articolo 29 della stessa legge 
va un po' oltre ed afferma al comma 1 che « spetta- 
no alle Comunità montane le funzioni attribuite dalla 
legge e gli interventi speciali per la montagna stabili- 
ti dalla Comunità economica europea o dalle leggi sta- 
tali e regionali ». 

La prassi di questi vent'anni ha fatto registrare le 
realtà più diverse, improponibili, per la esasperata va- 
rietà delle situazioni, a suggerire una risposta alla do- 
manda che ci siamo posti. Basta pensare a Comuni- 
tà montane che rischiano il blocco totale per il non 
tempestivo versamento dei fondi della legge 1102 (80 
miliardi distribuiti sull'intero territorio nazionale) ac- 
canto agli appalti miliardari, i cui avvisi costituiscono 
una costante sui quotidiani economici, di Comunità 
chiamate a gestire provvedimenti speciali o alle cen- 
tinaia di dipendenti, ex legge 285 o forestali, scarica- 
ti da talune Regioni sulle Comunità montane. 

Questa così accentuata eterogeneità di situazioni 
mentre da un lato, in quanto esperienza, non consente 
un inquadramento oggettivo capace di delineare un 
ruolo legato a funzioni classiche nell'ambito dell’or- 
dinamento locale, dall’altro sembra offrire spunti per 
una riflessione costruttiva. Il primo elemento che na- 
sce da questa riflessione è la consapevolezza della 
sostanziale impossibilità di incasellare la Comunità 
montana in un prefissato ed univoco quadro operati- 
vo. Il che per un Ente Locale collocato dalla 142 a pie- 
no titolo nell’ordinamento locale è senza dubbio un 
fatto anomalo. Anomalia che per un verso pone la Co- 
munità montana di fronte alle prospettive di sviluppo 
socio-economico del proprio territorio in una posizio- 
ne tanto nuova quanto ricca di aperture le più diver- 
se, per altro verso ne sancisce la sostanziale « diver- 
sità » funzionale nei confronti degli altri Enti Locali. 
Ne consegue la possibilità — opinabile evidentemente 
— di considerare concettualmente la Comunità mon- 
tana come una « agenzia » di fronte ai temi dello svi- 
luppo socio-economico; una « agenzia » strutturata ed 
efficiente idonea a proporsi come fattore operativo — 
oltreché di promozione — rispetto a problemi o a la- 
cune che si manifestino rispetto ai protagonisti « clas- 
sici » dello sviluppo, pubblici e se del caso anche 
privati. 

Si tratta di un avvio di riflessione che può essere 
appassionante, almeno per gli « addetti ai lavori », sul- 
la quale mi ripropongo di tornare. 
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UNCEMNOTIZIE 


D Il 29 settembre ha avuto luogo 
presso il Ministero dell'Interno un in- 
contro del Direttore generale del- 
l'Amministrazione civile, Prefetto 
Malpica, con i rappresentanti delle 
Associazioni ANCI, UPI ed UNCEM. 
Per quest’ultima hanno preso parte 
alla riunione il Vicepresidente nazio- 
nale Guido Gonzi, il membro di Giun- 
ta Roberto Gava ed il Dr. Massimo 
Bella. 

Scopo dell'incontro l'esame della 
disciplina applicativa delle forme 
consortili, dettata dalla legge n. 
142/90, art. 25. 

La materia, particolarmente delica- 
ta e complessa anche con riferimen- 
to alla variegata situazione esisten- 
te e al destino del personale degli ex 
consorzi, è oggetto di analisi già da 
tempo, stante la necessità di ade- 
guamento alla nuova disciplina legi- 
slativa dei preesistenti consorzi tra 
enti locali, attraverso la loro trasfor- 
mazione o soppressione. 

Questione cruciale è proprio quella 
di verificare a quali forme consortili 
preesistenti all'emanazione della leg- 
ge n. 142 debba riferirsi la nuova nor- 
mativa che impone l'adeguamento. 

A tale proposito l'incontro ha con- 
sentito un generale e produttivo ap- 
proccio, propedeutico alla individua- 
zione a breve sia dei soggetti che 
delle procedure da seguire per la 
completa applicazione dell'art. 25 
della 142. 


tare le ultime correzioni all'articola- 
to prima della sua formale diffusione. 


O Facendo seguito a quanto riferito 
sul numero scorso, in questa Rubri- 
ca, informiamo che il 7 ottobre si è 
svolta la seconda riunione del Comi- 
tato di coordinamento ANCI, UPI, 
CISPEL, UNCEM, UNIONCAMERE 
nell'ambito del FORMEZ, incaricato 
di seguire i lavori della Ricerca con- 
cernente la produzione dei servizi 
pubblici nel Mezzogiorno. 

A tale incontro, tenuto presso la 
sede di Roma dell'Istituto, ha parte- 
cipato per l'UNCEM il Dr Eduardo 
Racca, il quale ha sostenuto l’esi- 
genza che l'indagine non riguardi 
soltanto le grandi aree metropolita- 
ne, ma anche le piccole e medie real- 
tà territoriali, tra le quali le Comuni- 
tà montane, in modo da evidenziare 
modelli e moduli di sperimentata ef- 
ficienza di gestione di determinati 
servizi. 

AI lavoro, che entra ora nella fase 
operativa, l'’UNCEM ha assicurato la 
propria fattiva collaborazione. 


D II 14 ottobre si è tenuto presso la 
sede nazionale dell’UNCEM, a Ro- 
ma, un incontro delle parti datoriali 
che hanno sottoscritto l’ultimo Con- 
tratto collettivo nazionale degli ad- 
detti alla forestazione, presenti le 
Delegazioni UNCEM interessate al 


O Il 7 ottobre si è svolto a Roma ilf 


Consiglio nazionale dell'UNCEM, 
presenti i Presidenti e Vicepresidenti 
delle Delegazioni regionali, con 1 
principale scopo di esaminare ed ap- 


provare il testo di proposta di car I o 


sulla montagna ad iniziativa dell' U- i 
nione, al quale ha lavorato nei mesi. 
scorsi un apposito gruppo di lavoro 
coordinato dal componente di Giun-| 
ta, Avv. Roberto Gava. 


Alla seduta hanno preso parte ii | 


Presidente Sen. Mario Campagnoli, 


i Vicepresidenti Ministro Ferdinando 


rinnovo degli integrativi regionali. 

La riunione era volta ad esamina- 
re la situazione in atto e le principali 
problematiche incontrate a livello lo- 
cale nelle trattative per gli accordi de- 
centrati, in presenza peraltro del no- 
to accordo Governo-Parti sociali del 
31/7/92, che ha cancellato la scala 
mobile e limitato la sfera dei contrat- 
ti aziendali. 

| convenuti si sono trovati d'’accor- 
do nel sostenere l'esigenza del ri- 
spetto dei vincoli dettati dal citato ac- 
cordo nazionale, che impedisce sino 
a tutto il 1993 di contrattare incre- 
menti retributivi dei salari, consen- 
tendo invece la stipula di CIRL rela- 
tivamente agli istituti negoziali di na- 
tura non economica. 

AI fine di favorire comportamenti 
omogenei e coerenti al riguardo, le 
parti rappresentative dei datori di la- 
voro pubblici e privati hanno redatto 
un apposito documento di indiriz- 
zo ed orientamento, pubblicato in 
questo numero, inviato alle Regio- 
ni ed alle Delegazioni UNCEM. 

La delegazione datoriale ha poi in- 
contrato nella stessa giornata le Or- 
ganizzazioni sindacali di categoria, 
con le quali è stato aperto un con- 
fronto sulla situazione in atto, con 
l'impegno altresì di promuovere un 
nuovo incontro al fine di dare luogo 
agli Osservatori per il settore previ- 
sti dalla normativa contrattuale. 


obre i Senato ha definitivamente approvato, 
15) susa so del disegno di legge delega 

pubblico i impiego, previdenza 
erno, secondo l'impegno ma- 
del Consiglio On. Amato, do- 


relativi decreti delegati. 


na penne prossimi numeri. 


Facchiano, Guido Gonzi e Bruno 
Cangini, il Segretario generale Fol- 
co Maggi ed una nutrita schiera di 
Consiglieri nazionali e di rappresen- 
tanti di Delegazioni UNCEM. 

Dei lavori del Consiglio naziona- 
le trattiamo diffusamente in altra 
parte di questo numero di «Monta- 
gna Oggi». 

informiamo soltanto che dopo am- 
pia discussione, seguita all'interven- 
to illustrativo del Relatore Avv. Gava, 
il Consiglio ha approvato il testo pre- 
disposto dal Gruppo di studio, dan- 
do mandato all'Avv. Gava di appor- 


o dalla Camera 
le del D.L. n. 


RIUNITO IL CONSIGLIO 
NAZIONALE DELL’UNCEM 


Approvato il nuovo testo di progetto di legge per la montagna 


1 7 ottobre ha avuto luogo a 
Roma il Consiglio nazionale 
dell'UNCEM, con la parteci- 


pazione dei Presidenti e Vi- È 


cepresidenti delle Delegazioni Re- 
gionali. 

Tema principale all'ordine del gior- 
no l'illustrazione, discussione e ap- 
provazione del progetto di legge per 
la montagna elaborato dall'apposito 
gruppo di studio dell'’UNCEM, coor- 


dinato dal membro di Giunta Avv. |R 


Roberto Gava. 
Presieduto dal Presidente Sen. 
Mario Campagnoli — affiancato dai 


Vicepresidenti On. Ferdinando Fac- | 


chiano (Ministro per la Protezione Ci- 
vile), Guido Gonzi, Lucio Cangini e 
dal Segretario generale Folco Mag- 
gi — il Consiglio nazionale ha aper- 
to i lavori affrontando preliminarmen- 
te alcuni argomenti all'o.d.g. 

Su proposta del Consigliere Gio- 
vanni Cavalli, Capogruppo DC, il 
compianto consigliere Mario De Nard 
è stato sostituito da Alfredo Comis, 
anche come componente nella Giun- 
ta esecutiva. 

Dopo l'intervento illustrativo del 
Segretario generale Maggi, è stato 
sottoposto a votazione ed approva- 
to all'unanimità il conto consuntivo 
1991, 

Con riferimento al progetto di leg- 
ge UNCEM sulla montagna, il Presi- 
dente Sen. Campagnoli ha quindi ri- 
ferito all'Assemblea dell'avvenuta 
definizione di un nuovo articolato da 
parte del gruppo di studio costituito 
in seno alla Giunta, coordinato dal- 
l'avv. Gava che ne è stato anche il 
principale estensore. 

Il Presidente ha informato inoltre 
di un primo incontro svoltosi nei gior- 
ni precedenti con il Sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio on. Fa- 
bio Fabbri, al fine di proporre al Go- 
verno di fare proprio il disegno di leg- 
ge per la sua presentazione in Par- 
lamento. Un altro incontro è stato fis- 
sato al riguardo per il 20 di ottobre. 

In ogni caso - ha sottolineato il Pre- 


Il Sen. dr Mario Campagnoli, Presidente dell'UNCEM 


sidente Campagnoli — salvo il buon 
esito dell’iniziativa assunta con la 
Presidenza del Consiglio, il progetto 
dovrà essere presentato alle Came- 
re in tempi molto stretti, in modo da 
consentire la reale apertura di un di- 
battito sull'argomento, dentro e fuo- 
ri le Aule parlamentari. 

Dopo aver sottolineato il particola- 
re apprezzamento per le numerose 
proposte di integrazione o modifica- 
zione sull’articolato pervenute dagli 
Enti associati e confluite nel nuovo 
testo oggi all'esame, il Presidente ha 
dato la parola all’Avv. Gava per l’il- 
lustrazione del medesimo. 

Il Relatore ha subito ringraziato 
sentitamente quanti hanno concorso 
alla formulazione della normativa, sia 
all'interno del gruppo di studio che 
con il prezioso apporto di suggeri- 
menti e proposte pervenuti dalle se- 
di periferiche dell'Associazione e da- 
gli enti montani. 

Intrattenendosi sulla filosofia del 
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progetto di legge, l'avv. Gava ha 
enunciato i seguenti principi ispira- 
tori: la questione della montagna da 
problema di assistenza a problema 
di interesse nazionale; la necessità 
di perseguire una tutela dell'ambien- 
te compatibile con le esigenze dello 
sviluppo; la centralità dell’uomo nel- 
l'ambiente montano e il suo diritto ad 
un adeguato sviluppo sociale e civi- 
le; l'esaltazione delle Autonomie lo- 
cali minori, lasciando integra l’auto- 
nomia regionale. 

Il Relatore ha segnalato anzitutto 
tre aspetti salienti del progetto di leg- 
ge: il collegamento con il Ministero 
dell’Interno quale Ministero degli Enti 
locali, che ad essi attribuisce i fondi 
ordinari che va sempre più qualifi- 
candosi come Ministero delle Auto- 
nomie; la scelta di demandare al Mi- 
nistero del Tesoro o ai Parlamentari 
che firmeranno la proposta di legge, 
la copertura finanziaria, stante la de- 
licata situazione in atto nel Paese 


che ha indotto a recedere dall'origi- 


naria previsione di alimentare il fon-.. 


do per la montagna con una quota 
dei proventi tariffari su gas, luce e 
scatti telefonici; la previsione di un 
Comitato permanente per la monta- 
gna, finalizzato all'instaurazione di 
un costante rapporto con le istituzioni 
a livello nazionale e allo studio dei 
problemi generali. 

L'Avv. Gava è quindi passato ad 
illustrare le linee principali in cui si 
sviluppa il disegno di legge ed i suoi 
specifici contenuti. 

Anzitutto lo svincolo dei finanzia- 
menti dati alle Comunità montane 
per i piani di sviluppo socio- 
economico da destinazioni predeter- 
minate dall'alto, al fine di consentire 
scelte autonome di priorità nell'attua- 
zione dei propri piani e progetti, na- 
turalmente nell’ambito del più gene- 
rale programma di sviluppo globale 
del territorio programmato a livello 
locale. 

Nel proseguire, il Relatore ha det- 
to che: «si é prevista la possibilità di 
progetti integrati di sviluppo e di pro- 
gettazione e realizzazione in varie 
forme associative. Abbiamo indicato 
sostanzialmente tutte le forme asso- 
ciative previste dalla legge 142, tra 
Comuni, Comunità e Province e an- 
che con privati, estendendole com- 
pletamente alle Comunità montane. 

Vi sono poi previsioni di finanzia- 
mento per attività agricole, industria- 
li, commerciali, turistiche e terziarie, 
nella visione di uno sviluppo com- 
plessivo. Bisogna abbandonare il 
concetto secondo cui la montagna è 
il territorio “’“agricolo”’, anche perché 
gran parte di essa non è più destina- 
ta all'agricoltura causa lo spopola- 
mento che si é verificato negli ultimi 
anni. La montagna è una parte rile- 
vante del territorio del nostro Paese 
suscettibile di svilupparsi in relazio- 
ne alle proprie specificità per la va- 
lorizzazione di tutte le risorse endo- 
gene. Abbiamo quindi contemplato 
incentivi per i centri di ricerca e for- 
mazione di specialisti della monta- 
gna; incentivi fiscali, come l’esclusio- 
ne dalla formazione del reddito im- 
ponibile del 50% del reddito prodot- 
to in montagna e reimpiegato in in- 
vestimenti innovativi; la tassazione 
come attività agricola delle attività se- 
condarie svolte dagli agricoltori, sen- 
za che debbano iscriversi in albi o re- 
gistri di categoria; gli esoneri da con- 
tributi per rapporti di lavoro part-time 
a favore di chi già sia coperto da as- 
sicurazione, perché agricoltore; la 
possibilità di cumulare, su delega, i 
mutui di singoli Comuni per la realiz- 
zazione di servizi ad opera delle Co- 
munità montane; la possibilità di de- 
legare da parte dei Comuni alle Co- 


munità montane la creazione e la ge- 
stione di servizi comuni, come quelli 
relativi alla raccolta e smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani con eventuale 
trasformazione in energia; l'organiz- 
zazione del trasporto locale, in par- 
ticolare quello scolastico; l'organiz- 
zazione del servizio di polizia muni- 
cipale; la realizzazione di strutture 
per anziani; la possibilità di realizza- 
re e gestire reti idriche e centraline 
idroelettriche anche per energie rin- 
novabili; la possibilità di costituire e 
gestire aziende faunistico-venatorie 
con obbligo di interpello delle Comu- 
nità montane sui problemi della pro- 
grammazione relativa alla caccia. E 
ancora, la previsione dell'intervento 
delle Comunità, con facoltà di impu- 
gnazione dei provvedimenti delle au- 
torità in materia di distribuzione de- 
gli uffici statali o di attuazione del pia- 
no scolastico, per evitare che da un 
giorno all’altro i Comuni di montagna 
si trovino sprovvisti — senza aver 
avuto nessuna informazione preven- 
tiva e senza aver potuto in alcun mo- 
do partecipare ai procedimenti deci- 
sionali — di uffici postali, di scuole, 
e così via. 

Si sono previsti incentivi all’im- 
prenditoria giovanile e possibilità di 
tutela dell'ambiente e di finanzia- 
mento dell’'aggiornamento dei piani 
di sviluppo alle esigenze della tutela 
ambientale e di studi di fattibilità per 
la realizzazione di progetti specifici 
in materia. In questo contesto si è ag- 
giunta l'indicazione delle linee verso 
le quali deve indirizzarsi la tutela am- 
bientale. 

Tra le norme a mio avviso più qua- 
lificanti e di rilievo comprenderei gli 
incentivi per l'abitazione, con una di- 
sposizione che contempera le esi- 
genze della popolazione e del ripo- 
polamento, nel contempo contra- 
stando gli insediamenti selvaggi nei 
Comuni di montagna vicini ai grandi 
centri che determinano poi gravi pro- 
blemi per i servizi. La commissione 
è giunta ad una proposta nella qua- 
le si prevede che tali incentivi pos- 
sano essere dati soltanto agli emigra- 
ti di ritorno al paese di origine e a co- 
loro che fissino la residenza e inizi- 
no una attività lavorativa nel Comu- 
ne montano, con il limite che comun- 
que questi incentivi non possono es- 
sere dati a quei Comuni che nell'ul- 
timo triennio abbiano avuto un incre- 
mento di popolazione pari al 4% 
complessivo annuo. 

Altro punto di rilievo è la previsio- 
ne che le Regioni assicurino incenti- 
vi economici per la conservazione 
del patrimonio edilizio montano. Ri- 
tengo inoltre particolarmente rilevan- 
te, nell'interesse del cittadino, che le 
Regioni assicurino procedimenti am- 
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ministrativi unitari per evitare la ne- 
cessità di più di una autorizzazione 
di realizzazione delle opere. Si pen- 
si al povero cittadino che voglia co- 
struirsi una casa in montagna e che 
abbia la sfortuna di scoprire che l’a- 
rea di cui è proprietario è soggetta ai 
vincoli della 431 (vincolo archeologi- 
co, vincolo idrogeologico, etc.). La 
previsione formulata è quella di un 
procedimento unitario in cui l’autoriz- 
zazione sia una sola, data da un so- 
lo organismo, magari avvalendosi del 
procedimento, previsto dalla legge 
241, della conferenza dei servizi. 

Ho fatto l'esempio del cittadino 
che vuole costruire una casa. Non 
parliamo poi dell'abitante di monta- 
gna che voglia creare una piccola in- 
dustria, nel qual caso i problemi di 
carattere burocratico-amministrativo 
si aggravano enormemente. 

Ancora, si è pensato di prevedere 
un marchio ai prodotti di montagna, 
e, infine, la costituzione di uno spor- 
tello sociale, la possibilità di acces- 
so da parte delle Comunità e di Co- 
muni a tutti gli uffici pubblici al fine 
di evitare che i cittadini siano costretti 
a delle lunghe tournées avanti e in- 
dietro, magari per prenotare una vi- 
sita alla USL. La possibilità, cioè, di 
un collegamento con tutti i vari uffi- 
ci, per dare al cittadino tutte le infor- 
mazioni necessarie senza che sia co- 
stretto a perdere una enormità di 
tempo e per poter consentire che 
sbrighi le sue pratiche in un unico 
contesto. 

In sostanza, questa proposta di 
legge va lungo tre grandi direttrici: 
12) quella della tutela della monta- 
gna come fattore non solo di difesa 
dell'intero territorio nazionale, ma an- 
che di sviluppo economico e socia- 
le. In ciò partendo dal principio che 
solo la presenza dell'uomo può as- 
sicurare la conservazione dei territori 
montani e solo lo sviluppo di questi 
territori, perseguito attraverso la va- 
lorizzazione delle risorse endogene, 
naturali e tradizionali, può generare 
il radicamento e l'incremento delle 
popolazioni, la cui presenza è fonda- 
mentale per il mantenimento della vi- 
ta della montagna; 2*) quella di uno 
sviluppo globale che non si diriga 
verso settori preferiti per considera- 
zioni astratte, ma esalti le vocazioni 
e le specificità dei singoli territori, 
promuovendo servizi economica- 
mente gestibili e strategicamente or- 
ganizzati sul territorio delle Comuni- 
tà montane, sicché si determinino 
rapporti di complementarietà, evitan- 
done la frammentazione che li ren- 
de costosi e difficilmente gestibili a 
livello comunale e che soprattutto 
produce in tutti i Comuni livelli di ser- 
vizi insufficienti dello stesso tipo e ca- 


renza di alcuni servizi di grande uti- 
lità; 33) quella dell’esaltazione delle 
autonomie locali in tutti i loro aspet- 
ti, lasciando alle Regioni il loro ruolo 
di programmazione e di indirizzo, ma 
responsabilizzando nel contempo gli 
enti locali minori, abilitati ad ottene- 
re finanziamenti da utilizzare libera- 
mente nel quadro dei programmi de- 
finiti. 

Per concludere, vorrei aggiunge- 
re che si è cercato di sottolineare nel 
complesso normativo che il contra- 
sto tra la convivenza delle esigenze 
di conservazione e di tutela e quelle 
di progresso spesso non sussiste 
che come conseguenza di fatto dei 
contrasti tra le competenze dei vari 
enti. Tra conservazione e progresso 
possono stabilirsi invece rapporti di 
complementarietà; ad esempio lo 
sviluppo di una agricoltura senza pe- 
sticidi ristabilirebbe un equilibrio am- 
bientale e un ambiente equilibrato 
consentirebbe migliori condizioni di 
vita che ne renderebbero appetibile 
la fruizione nel tempo libero trasfor- 
mandosi così in fattori di sviluppo. 
Non dubiterei quindi che l’esame 
congiunto dei problemi possa portare 
alla individuazione di fattori di pro- 
gresso che giovano alla tutela del- 
l'ambiente e di fattori di tutela del- 
l'ambiente che giovano al pro- 
gresso». 


Wi 


Si è quindi aperta un'interessante 
e approfondita discussione, ricca di 
ulteriori suggerimenti sul testo di leg- 
ge in esame e di apporti concettuali 
ed opeativi utili per condurre adegua- 
tamente in porto la nuova disciplina 
per la montagna italiana. 

Riportiamo di seguito, nell'ordine, 
una sintesi degli interventi. 


Lucio Cangini (Vicepresidente na- 
zionale) 

Ha svolto preliminarmente alcune 
considerazioni che motivano la ne- 
cessità impellente di porre mano al- 
la legge nazionale per la montagna. 

Cangini ha sostenuto che: «Quan- 
do affermiamo con legittimo orgoglio 
che la montagna è una risorsa, pro- 
babilmente sorvoliamo sul limite che 
sta implicito nell’enunciazione, giu- 
sta che sia, che è quello della poten- 
zialità e cioè dell'energia latente. In 
realtà la risorsa montagna è tale ma 
è anche problematica, tanto da por- 
si nel contesto socio-economico na- 
zionale come questione da risolvere 
tramite una politica specifica per la 
quale si richiede e si auspica il con- 
corso collegiale di Stato, Regioni e 
autonomie locali. Ecco dunque deli- 
neato il primo perché di una legge 
per la montagna presentata da noi. 


Inoltre, presentando l’UNCEM il di- 
segno, si apre un dibattito sia in se- 
de parlamentare che in seno all’opi- 
nione pubblica nel suo insieme su un 
argomento, quello del territorio mon- 
tano, da tutti sempre sottolineato ma 
immancabilmente accantonato den- 
tro il più basso dei cassetti dei Mini- 
steri e delle Regioni. 

Non a caso la 142 ci offre lo spun- 
to per dare una risoluzione legislati- 
va specifica ai problemi ancora irri- 
solti di Alpi e Appennino. Lo stesso 
dettato legislativo elaborato dal Co- 
mitato consultivo, presieduto dal 
prof. Barberis, è da considerarsi la 
matrice, l'indicatore di base che trac- 
cia il sentiero della riappropriazione 
istituzionale e statuale dei valori am- 
bientali e sociali della montagna per 
la Nazione e non per una parte di es- 
sa, sancendo il principio della inter- 
dipendenza territoriale mai applica- 
to, mai praticato per quanto fosse 
menzionato a chiare lettere nel det- 


tato costituzionale. 

Per queste ragioni - ha proseguito 
Cangini - la legge, così come L'UN- 
CEM la intende, deve tenere conto 
della caratura, delle valenze, dei ter- 
mini culturali della conservazione, 
cioè di quello che in montagna ab- 
biamo conservato, noi e la natura in- 
sieme. Pregi naturalistici, beni prima- 
ri, usi e costumi tradizionali, tipicità 
delle produzioni, sono frutto infatti di 
una interazione millenaria svoltasi tra 
ambiente e attività umana. 

Volendo trarne una considerazio- 
ne di ordine finanziario, si rileva che 
la legge si prefigge anche lo scopo 
di superare una volta per tutte la pra- 
tica dell'assistenzialismo, — che pu- 
re è stata utile e ha dato i suoi frutti 
— proponendo alle istanze sociali e 
produttive regionali e nazionali un 
progetto di trasformazione di ciò e di 
quanto si è conservato in montagna 
in valore economico e occupa- 
zionale. 


REVISIONE DELLA LEGISLAZIONE PER IL MEZZOGIORNO 
Una nota dell’UNCEM al Ministro Reviglio 


Pubblichiamo la lettera con la quale l'’UNCEM chiede al Ministro Re- 


viglio un incontro, volto a considerare l'esigenza di ricomprendere i ter- 
ritori montani del Centro-Nord tra quelli beneficiari delle nuove misure 
per le zone depresse, che sostituiranno l’attuale disciplina dell'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno. 


Signor Ministro, " 

questa Unione assòcia oltre 4.000 Comuni classificati montani e le 337 
Comunità montane costituite in Italia, operando in ambito nazionale al 
fine della tutela e della valorizzazione dei territori e delle popolazioni ru- 
rali e di montagna. 

Gli organi di stampa in quest’ultimo periodo hanno dato ampio risalto 
alle iniziative da Lei avviate per definire il nuovo modello di intervento 
straordinario nel Mezzogiorno dal 1994, che sarà oggetto di uno specifi- 
co disegno di legge governativo da presentare alle Camere entro l'anno. 

La nuova disciplina dovrebbe portare al superamento della normativa 
recata dalla legge n. 64/86, con l'estensione dei suoi effetti a favore del- 
le aree dell’intero Paese che si trovano in particolari condizioni di diffi- 
coltà economiche, nella giusta considerazione che anche nel centro-nord 
sussistono numerose situazioni di degrado in presenza di aree partico- 
larmente depresse, segnatamente nei territori collinari e montani. 

Opportunamente le nuove misure di incentivi riguarderanno priorita- 
riamente quelle aree nelle quali sono riscontrabili effettive e sensibili ca- 
renze in rapporto alle zone meglio dotate sul piano socio-economico- 
produttivo. 

Tale linea porterà necessariamente a rivedere le aree beneficiate ri- 
spetto alle attuali delimitazioni. 

L'UNCEM è particolarmente interessata ad un confronto con l’Ammi- 
nistrazione che Ella presiede, al fine di mettere a disposizione informa- 
zioni ed esperienze pluridecennali maturate sul campo e consentire quin- 
di di offrire un utile contributo alla migliore individuazione dei territori 
da includere e degli interventi di sostegno alle economie locali. 

Nel richiederLe pertanto un urgente incontro sui temi esposti, La rin- 
graziamo per l'attenzione ed in attesa di un cenno di riscontro, porgia- 
mo i migliori distinti saluti. 

Roma, 29 settembre 1992 
Il Presidente 
Sen. Dr Mario Campagnoli 


In estrema sintesi, si prospetta a 
Comunità europea, Stato e Regioni 
di investire politicamente e finanzia- 
riamente su un progetto di sviluppo 
che comprende il 54% del suolo ita- 
liano ma che qualifica e può qualifi- 
care i caratteri ambientali ed esisten- 
ziali dei livelli di vita metropolitani e 
nazionali. 

La legge, così come è concepita, 
sollecita un recupero innanzi tutto 
culturale della marginalità, avvalen- 
dosi di una riproposizione della que- 
stione ambientale in termini storica- 
mente corretti e compiuti, là ove fa 
esplicito riferimento all’habitat mon- 
tano superando la questione secca 
ambientale, e all’azienda agricola 
quale perno della tutela e della valo- 
rizzazione delle risorse naturali e 
paesaggistiche. 

Infine - ha detto ancora Cangini - 
sarebbe opportuno corredare il fon- 
do finanziario previsto dalla legge di 
alcuni criteri e parametri che ne se- 
lezionino la spesa: a) agevolare fi- 
nanziariamente gli insediamenti pro- 
duttivi che operano su risorse e vo- 
cazioni endogene; b) dare priorità al 
carattere ecologico del progetto; c) 
dare priorità alle aziende agricole il 
cui piano di sviluppo interagisce con 
il piano di bacino idrografico; d) le- 
gare le erogazioni finanziarie del fon- 
do nazionale alla pianificazione re- 
gionale, alla strumentazione urbani- 
stica comunale e al piano di svilup- 
po delle Comunità montane; e) age- 
volare i progetti di sviluppo sociale ed 
economico in cui è prevista la fase 
della commercializzazione con appo- 

siti marchi di pubblicità; f) attivare e 
rafforzare il carattere di economia in- 
tegrata fra settori produttivi del pri- 
mario, secondario e terziario. Questo 
naturalmente non è compito della no- 
stra legge ma più delle Regioni e del- 
le leggi che le Regioni stesse stan- 
no approvando sul riordino delle Co- 
munità montane. Credo quindi che 
su questa nostra legge vada solleci- 
tato un incontro con la Conferenza 
permanente Stato-Regioni. 
Individuando, come si è fatto, nel- 
lo sviluppo della montagna un premi- 
nente interesse nazionale, coerenza 
vuole che i Comuni montani siano 
messi in grado di amministrare e di 
garantire alle popolazioni residenti 
almeno i servizi essenziali e almeno 
tre sono le condizioni fondamentali 
senza le quali una legge buona co- 
me si vuole, come ritengo sia la no- 
stra, non otterrebbe risultati accetta- 
bili e proporzionati allo sforzo politi 
co e al significato politico che nella 
legge è implicito: 1) riparametrazio- 
ne della finanza locale riferita anche 
alla estensione territoriale; 2) autono- 
mia di governo ai Comuni; 3) idoneo Ì 


assetto istituzionale e locale. 

In sostanza la legge deve già indi- 
viduare nel sistema istituzionale delle 
autonomie locali, con al centro il Co- 
mune su cui il sistema stesso ruota, 
il momento di governo del territorio 
e della società che si avvale di que- 
sta nuova legge, per garantire inve- 
stimenti con risorse che sollecitino e 
spingano uno sviluppo di qualità am- 
bientale ed esistenziale ». 

Cangini ha infine proposto alcune 
iniziative di fiancheggiamento all’iter 
legislativo, che ne dovrebbero raffor- 
zare l'obiettivo politico e culturale: un 
numero speciale di ‘‘Montagna Og- 
gi’' sulla legge e sul dibattito venuto 
attorno ad essa, con la presentazio- 
ne della normativa con una lettera 
aperta ai Sindaci montani e ai Presi- 
denti delle Comuntà montane; sulla 
legge un incontro con le altre Asso- 
ciazioni delle autonomie locali; con- 
ferenze nazionali nel giro di pochi 
mesi di Alpi e Appennino con il coin- 
volgimento delle Delegazioni regio- 
nali, con al centro la legge naziona- 
le e tutti i vari provvedimenti che do- 
vremo sollecitare anche presso la 
Comunità Europea. 


On. Ferdinando Facchiano (Vice- 
presidente nazionale) 

Dopo aver manifestato il proprio 
compiacimento e ringraziamento ai 
redattori della proposta di legge, ispi- 
rata giustamente anche dal proget- 
to varato dal Comitato Consultivo 
presso la Presidenza del Consiglio, 
presieduto dal prof. Barberis, il Mini- 
stro Facchiano ha affermato che il 
nuovo articolato rappresenta una 
pietra miliare nella evoluzione della 
legislazione per la montagna. 

Dopo aver vissuto in prima perso- 
na all'interno dell’UNCEM il lungo e 
faticoso iter della prima progettazio- 
ne normativa dai Consigli di Valle ad 
oggi, attraverso la legge 1102, il Mi- 
nistro Facchiano si è detto fiducioso 
dell'esito che potrà avere la propo- 
sta di legge in esame. C'è un mo- 
mento politicamente interessante per 
il varo di questa legge, ha affermato 
il Ministro. Pur nelle difficoltà contin- 
genti che attraversano il Paese e con 
i problemi delicati di copertura della 
spesa pubblica, c'è l'esigenza di non 
fermare lo sviluppo della società e la 
nuova legge si pone in questa dire- 
zione. Quindi occorre trovare dei 
mezzi di copertura. «Parlando con il 
Presidente del Consiglio Amato e 
con l’On. Fabbri - ha riferito l'on. Fac- 
chiano - abbiamo cercato di trovare 
uno spazio, subito dopo la finanzia- 
ria, per arrivare ad una riflessione an- 
che su questa legge. L’impegno c'è, 
spero di poterlo portare avanti». 

ll Ministro, prima di lasciare l’As- 
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semblea per importanti impegni di 
Governo, ha concluso: «Quale è il 
momento politicamente importante, 
anche dal punto di vista del dibattito 
culturale che sul piano internazionale 
si fa della montagna (quello ad esem- 
pio che c'è stato in Francia recente- 
mente e che credo si avvii anche nel- 
la Germania unificata)? Noi riscon- 
triamo la tendenza, a fronte dell’inur- 
bamento registrato fino agli anni re- 
centi, ad un riflusso. La gente tende 
a ritornare verso siti in cui i valori tra- 
dizionali e la qualità della vita posso- 
no essere più facilmente conseguiti. 
Quindi, rispetto a questo riflusso — 
che vale certamente anche per i ter- 
ritori collinari e montani — la legge 
in questo momento credo che acqui- 
sisca una valenza particolare. L'inte- 
resse c'è. Si tratta da parte nostra di 
poterlo vieppiù suscitare e sviluppa- 
re e credo che con un dibattito più 
ampio nel Paese si possa arrivare a 
conclusioni positive e al varo di que- 
sta legge». 


Valerio Sichi 

Ha subito espresso apprezzamen- 
to per il lavoro svolto dal gruppo di 
studio, che a suo avviso raccoglie il 
meglio dello sforzo collettivo che co- 
me Associazione degli Enti montani 
poteva essere fatto per stimolare il di- 
battito sulle zone di montagna del no- 
stro Paese. 

Dopo aver sollecitato tempi rapidi 
per l'ulteriore corso della proposta, 
che giunge in momenti non certo fa- 
cili e già diversi rispetto al Congres- 
so di Merano del 1991, Sichi ha fat- 
to alcune proposte volte a perfezio- 
nare ulteriormente il testo, con par- 
ticolare riferimento ai problemi posti 
dalla legge n. 394 sulle aree protet- 
te, la quale prevede la creazione di 
un nuovo soggetto, l'Ente parco, che 
tende ad esautorare i poteri in mate- 
ria delle istituzioni locali. Occorre in- 
vece recuperare un ruolo pieno de- 
gli Enti locali, mantenendo ad essi la 
responsabilità primaria della gestio- 
ne del territorio. 

Sichi si è anche soffermato sul te- 
ma dei servizi scolastici (artt. 22 e 23 
della proposta), sollecitando l'intro- 
duzione di parametri nuovi per la de- 
terminazione delle scelte ad opera 
dell’Amministrazione scolastica nel- 
le aree montane. 

Ha infine sottolineato l'utilità di un 
ampio dibattito sulla proposta, in mo- 
do da raccogliere su di essa il mas- 
simo consenso, anche in sede loca- 
le, quale strumento di recupero di un 
rapporto più diretto con i cittadini, 
che dia la misura del senso di re- 
sponsabilità e di partecipazione alla 
cosa pubblica da parte degli Ammi- 
nistratori della montagna. 


Massimo Brunini 

Ha rilevato che affinché la propo- 
sta possa avere successo, è neces- 
sario dare il senso della modernità 
del suo impianto e delle sinergie che 
essa può attivare, sia tra i soggetti 
istituzionali che tra quelli singoli e im- 
prenditoriali. Essa è infatti improntata 
ad una filosofia che coglie nel segno 
dell’integrazione e del concorso di si- 
nergie, come peraltro si è andato af- 
fermando in campo europeo. 

Ha sostenuto l'utilità di un pronto 
coinvolgimento delle Regioni sul di- 
segno di legge, oltre che dei Comu- 
ni, in modo da conferire il massimo 
di efficacia ad una proposta che ri- 
qualifica la spesa pubblica nella di- 
rezione di un grande progetto di svi- 
luppo, considerata la ineludibile ne- 
cessità per il Paese di realizzare an- 
che investimenti di primario interes- 
se. L'UNCEM rappresenta pertanto 
un esempio in tale direzione. 


Giovanni Cavalli 

Ha portato il consenso ed il pieno 
sostegno del gruppo DC sulla propo- 
sta elaborata dall'Unione. 

Questa ha il pregio, da una parte, 


di collocarsi nel quadro del consue- i 


to comportamento seguito dall’UN- 
CEM nella sua politica, in più espli- 
cita chiaramente la funzione propul- 
siva della montagna nello sviluppo 
della nazione. 

Il progetto di legge detta le linee 
per un'equilibrata impostazione del- 
la politica di sostegno per la monta- 
gna, in una visione complessiva del- 
lo sviluppo, capace di garantire red- 
diti comparabili con il resto del Pae- 
se, grazie all'applicazione del princi- 
pio di interdipendenza settoriale e 
superando la visione meramente 
agricola del problema montagna. 
Inoltre, la normativa non si colloca 
nel filone assistenzialistico degli in- 
terventi, bensì in una più moderna vi- 
sione che mira anche e soprattutto 
ad incrementare il prodotto lordo 
globale. 

Pertanto Cavalli ha sollecitato che 
la relazione evidenzi adeguatamen- 
te tali peculiari e rilevanti caratteriz- 
zazioni della normativa, che ne qua- 
lificano strumenti ed obiettivi perse- 
guiti e ne giustificano l’impegno fi- 
nanziario da parte dello Stato, vista 
la remuneratività degli interventi con- 
templati. 


Enrico Grasso 

Ha espresso, anche a nome del 
gruppo PSI, particolare apprezza- 
mento e riconoscimento per il lavo- 
ro condotto, che denota la seria linea 
di impegno che da sempre contrad- 
distingue la politica e le azioni del- 
l’UNCEM. 


da IRA 


CONFERENZA ANNUALE DELLE COMUNITÀ MONTANE 
DELLA CAMPANIA 


La Conferenza annuale delle Comunità montane della Campania, con- 
vocata a Montella il 12 settembre 1992, presso la sede della Comunità 
montana Cervialto, con la Presidenza dell'Avv. Roberto Gava dell’ese- 
cutivo nazionale UNCEM; 


ASCOLTATA 


la relazione del Presidente della Delegazione regionale UNCEM della 
Campania Donato Cufari sul contenuto della nuova Legge sulla Monta- 
gna, così come licenziata dalla commissione Barberis, e sulle prospetti- 
ve concrete che si aprono per il futuro delle zone montane; 


RILEVATO 


che la legge, nel suo insieme, soddisfa abbastanza, ma non completa- 
mente, le aspettative tecniche e politiche scaturite dal dibattito di questi 
ultimi anni; 


CONSIDERATA 


la necessità di un miglioramento del testo, ora all'esame del Parlamen- 
to, perché possa risultare più aderente alla domanda di rilancio della 
montagna in termini economici e sociali e più determinante per il ruolo 
delle Comunità montane come delineate dalla Legge 142/90 che rifor- 
ma e riorganizza le Autonomie Locali; 


PRESO ATTO 


che l’UNCEM nazionale ha predisposto una propria proposta che inte- 
gra e completa la normativa del disegno di legge governativo; 


FA PROPRIA 


la relazione del Presidente Cufari e sulla base delle indicazioni emerse 
dai vari e qualificati interventi che si sono succeduti: 


APPROVA 
la proposta migliorativa della Legge formulata dall’UNCEM nazionale; 
RIBADISCE 


la scelta espressa dalla Delegazione UNCEM Campania per la elezione 
diretta degli Organi Statutari delle Comunità montane (Consiglio Gene- 
rale e, eventualmente, Presidente) nel quadro della riforma in corso di 
preparazione per gli Enti Locali; 


ESPRIME 


la propria preoccupazione per l’eccesso di superficialità e di convenien- 
za che, in sede di riordino delle Comunità montane ai sensi della Legge 
142/90, potrebbe indurre le Regioni a classificare montani Comuni de- 
cisamente privi delle caratteristiche richieste a danno di quelli che real- 
mente lo sono; 


SOSTIENE 


per le Comunità montane una maggiore autonomia amministrativa e fi-_ 
nanziaria insieme ad un maggiore potere decisionale che le svincoli dal 


ricorrente accentramento e dalle eccessive burocrazie delle Regioni; 
FA VOTI 


affinché, in sede di discussione della Legge, vengano recepite tutte le 
proposte migliorative proposte dall’UNCEM; 


DÀ MANDATO 


alla Presidenza nazionale ed alla Delegazione regionale Campana del- 
I’UNCEM di assumere ogni necessaria iniziativa per sostenere, presso 
le sedi competenti, le ragioni delle popolazioni montane di cui sono por- 
tavoce le Istituzioni che le rappresentano. 
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Oltre a segnalare l'urgenza di un 
pronto avvio dell'iter parlamentare, 
Grasso ha sostenuto la necessità di 
non perdere di vista il fronte dei Co- 
muni, che vanno adeguatamente 
coinvolti nel dibattito sulla legge, an- 
che per conferire ulteriori incisività al 
dibattito stesso e al celere iter in Par- 
lamento della nuova disciplina al fi- 
ne della sua approvazione. 


Generoso D'Alessio 

Ha particolarmente sostenuto l’e- 
sigenza di chiarezza delle disposizio- 
ni normative predisposte, soprattut- 
to per consentirne una più agevole 
comprensione ed applicazione da 
parte degli operatori istituzionali della 
montagna e dei singoli cittadini che 
in essa vivono. 

Segnatamente D'Alessio ha fatto 
riferimento all'art. 8 (forme di gestio- 
ne del patrimonio forestale), sottoli- 
neando la necessità di scongiurare 
la presenza e la sovrapposizione di 
troppi organismi di governo sul terri- 
torio, i quali rischiano di produrre 
confusione e duplicazione gestiona- 
le, svilendo peraltro il ruolo primario 
della Comunità montana. 

Il punto di riferimento, ha detto, de- 
ve essere la legge 142 e le forme che 
essa prevede per la gestione degli in- 
terventi e dei servizi. 


Raffaele Di Gioia 

Si è intrattenuto sulla esigenza di 
un maggiore coinvolgimento delle 
Delegazioni UNCEM per temi di co- 
sì ampio rilievo, in modo da operare 
il massimo di approfondimento pos- 
sibile con il concorso degli Enti de- 
centrati. 

Pur condividendo l’impostazione 
complessiva del provvedimento, Di 
Gioia ha richiamato l’attenzione su 
alcuni punti (e con riferimento spe- 
cifico alla realtà del Mezzogiorno) 
quali il tema del dissesto idrogeolo- 
gico, che a suo avviso meritano mag- 
giore attenzione e richiedono la pre- 
visione di un più stretto collegamen- 
to e coordinamento di competenze 
tra le diverse realtà regionali. 

Di Gioia ha infine invitato la Presi- 
denza a indire più frequenti riunioni 
degli organi direttivi dell’UNCENM, al 
fine di favorire una maggiore presen- 
za e partecipazione dei rappresen- 
tanti delle realtà montane nella vita 
associativa dell’Unione. 


Franco Tempone 

Ha dichiarato di approvare le scel- 
te di metodo adottate dal gruppo di 
studio che ha elaborato la proposta, 
evitando di intrattenersi sui contenuti 
specifici, anch’essi condivisi nel lo- 
ro complesso. 

Attribuisce particolare importanza 


alla rapida presentazione e discus- 
sione del progetto in Parlamento, fu- 
gando peraltro subito i timori relativi 
alla sua copertura finanziaria. 
Tempone ha infine sostenuto che 
se è vero che la montagna ha biso- 
gno di tutela e di riconoscimento del 
suo ruolo, allora è ancor più oppor- 
tuno il momento attuale per portare 
avanti il disegno di legge predispo- 
sto, in quanto è proprio in periodi dif- 
ficili e di «vacche magre» che è ne- 
cessario ripromuovere lo sviluppo e 
la spesa di investimento. Altrimenti 
il rischio è di perdere definitivamen- 
te l'occasione per invertire la tenden- 
za e recuperare le condizioni strut- 
turali dello sviluppo in favore della 
parte debole del Paese, ma anche in 
funzione di un maggior benessere 
per l’intera collettività nazionale. 


Michele Benfini 

Si è intrattenuto segnatamente sul- 
l'esigenza di un particolare impegno 
dell’Unione nel momento attuale, vol- 
to ad evitare che la proposta elabo- 
rata stagni nel chiuso ambito degli 
addetti ai lavori. 

Occorre pertanto attivare al meglio 
le Delegazioni UNCEM, le quali deb- 
bono agire in via prioritaria nei con- 
fronti delle Regioni, al fine di raffor- 
zare tale rapporto, funzionale anche 
alla revisione delle competenze del- 
le Comunità montane secondo quan- 
to prescritto dalla legge n. 142/90. 

Una forte capacità di iniziativa in 
tale direzione può anche avere come 
effetto una più probabile impostazio- 
ne omogenea delle politiche regiona- 
li, che non collida con l'impianto della 
proposta nazionale sulla montagna. 


Bruno Cavini 

Nel dichiarare di condividere la re- 
lazione dell'Avv. Gava, ha segnala- 
to l'utilità che il progetto venga fatto 
proprio dal Governo. 

Ha anche proposto di inserire un 
articolo che preveda un maggior 
coinvolgimento delle Regioni, pregiu- 
diziale all’effettivo sviluppo della 
montagna, dato il ruolo preminente 
che esse esercitano a livello decentrato. 

Cavini si è inoltre espresso per un 
rafforzamento degli incentivi previsti 
a favore delle attività produttive in 
montagna, anche per quanto concer- 
ne il regime degli sgravi fiscali. AI ri- 
guardo, ha sostenuto di estendere 1°'|- 
VA del 2% a tutte le opere realizza- 
te dai Comuni di montagna. 

Infine, relativamente alla copertu- 
ra finanziaria della mormativa, ha 
espresso perplessità sul possibile re- 
perimento di risorse all’interno della 
nuova disciplina sostitutiva dell'inter- 
vento straordinario per il Mezzogior- 
no. Occorre contemplare possibil- 
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mente un fondo specifico, anche se 
inizialmente di entità non corrispon- 
dente alle reali necessità, anche per 
garantire un rapido avanzamento 
delle discussioni in Parlamento del 
provvedimento. 


Galdino Zanchetta 

Nel condividere l'impostazione del 
progetto di legge e le procedure 
adottate per la sua redazione, ha pe- 
raltro segnalato il tema specifico del- 
le Comunanze familiari o regole, che 
nel caso venissero soppresse po- 
trebbero incidere su consolidati usi 
locali, quali quelli presenti nella real- 
tà veneta. 

Oltre a sostenere un rafforzamen- 
to delle norme coinvolgenti il soste- 
gno alle attività produttive locali, Zan- 
chetta ha suggerito, a proposito del- 
le forme consortili, di rivedere in par- 
te l'art. 8, al fine di ricomprendervi 
realtà di natura privatistica quali le 
comunanze, le regole, etc. 


Renzo Mascherini 

Ha preliminarmente chiesto chia- 
rimenti sulla operatività delle Com- 
missioni costituite nell’ambito del 
Consiglio nazionale, informando pe- 
raltro che quella da lui presieduta 
(Commissione Istituzioni) ha avuto 
modo di formulare un documento sul 
disegno di legge, trasmesso all'avv. 
Gava. 

Sarebbe opportuno ora che la 
Commissione seguisse la produzio- 
ne legislativa regionale sulle Comu- 
nità montane, in attuazione della 
142. 

Dopo aver posto il problema delle 
zone deboli rispetto al programma di 
tagli del Governo Amato, Mascheri- 
ni ha sostenuto che il progetto di leg- 
ge dell’UNCEM non può non inserirsi 
fortemente nel dibattito in corso sui 
provvedimenti economici gover- 
nativi. 

In ogni caso il progetto dell’UN- 
CEM, ha proseguito, deve partire dal 
presupposto della necessità di un in- 
tervento ordinario e non straordina- 
rio per le zone di montagna, con il rì- 
conoscimento del ruolo che eserci- 
tano gli Enti locali e quindi con la ga- 
ranzia di trasferimenti finanziari cer- 
ti e ricorrenti. 

Mascherini si è poi soffermato sui 
temi della riclassificazione dei terri- 
tori montani; sulla destinazione del 
fondo per la montagna previsto dal 
progetto di legge, che dovrebbe an- 
dare interamente alle Comunità mon- 
tane; sul rilievo che assume l’elezio- 
ne diretta degli organi della Comuni- 
tà montana, in ordine al quale occor- 
rerebbe una mirata seduta del Con- 
siglio nazionale; sulla salvaguardia 
del servizio sanitario per le zone di 


montagna. 


Guido Gonzi 

Si è prima intrattenuto su alcuni 
contenuti specifici della proposta di 
legge, con particolare riferimento: al- 
l'art. 22, relativo al tema della salva- 
guardia della presenza e del funzio- 
namento delle strutture scolastiche 
nei territori di montagna; all’art. 8, 
concernente le varie forme di gestio- 
ne del patrimonio forestale, tra le 
quali quelle di cui al2° comma sono 
funzionali a convogliare i finanzia- 
menti pubblici a favore dei privati, 
fermo restando il principio della com- 
petenza generale sul territorio da 
parte della Comunità montana; al- 
l’art. 4, relativo alle organizzazioni 
montane per la gestione comunitaria 
di beni agro-silvo-pastorali, in ordine 
alle quali è forse opportuna un'ulte- 
riore integrazione per evitare che isti- 
tuzioni di vario tipo storicamente con- 
solidate in talune realtà restino fuori 
dalla previsione normativa. 

Gonzi ha sottolineato il generale 
positivo accoglimento del progetto di 
legge in sede di Assemblea odierna, 
condividendo il pensiero di quanti 
hanno manifestato l'esigenza, ora, di 
un forte comune impegno per diffon- 
dere e sostenere anche all’esterno i 
contenuti della proposta. Perché 
questa possa conseguire esito posi- 
tivo, occorre infatti una generale mo- 
bilitazione, al centro e in periferia, 
che la ponga all’attenzione e ne fa- 
ciliti l'ulteriore iter parlamentare. 

Pur comprendendo le ragioni di 
opportunità che hanno indotto a 
cambiare la scelta per la copertura 
finanziaria della legge, Gonzi si è 
detto tuttavia convinto della validità 
della prima opzione fatta in proposi- 
to, in quanto la strada dell'addiziona- 
le, agendo sui servizi che sono ovun- 
que localizzati sul territorio, corri- 
spondeva al principio di equità di far 
partecipare tutti i cittadini alla spesa. 
Anzi, visto che la maggior parte dei 
consumi si verifica nelle zone forti più 
che in quelle deboli, sarebbero sta- 
te proprio le prime a dare, come è 
giusto, il maggior contributo. 

A proposito, infine, del meccani- 
smo di ripartizione del fondo previsto 
dalla legge (50% direttamente alle 
Comunità montane e 50% alle Re- 
gioni), Gonzi ha sostenuto l’utilità di 
queste scelte proprio al fine del mi- 
glior coinvolgimento delle Regioni. 
L'erogazione della quota del fondo di 
pertinenza regionale è infatti condi- 
zionante sul piano politico, dovendo 
le Regioni stesse attrezzarsi ed orga- 
nizzarsi opportunamente per tempo 
al fine di utilizzare congruamente le 
risorse finanziarie che affluiranno a 
carico del medesimo fondo. Altri- 


menti dovranno giustificare di fronte 
ai cittadini perché quei finanziamenti 
non sono stati spesi per gli interven- 
ti che la legge nazionale ha previsto. 

E pertanto necessario agire sul- 
l'Ente Regione in modo tale da im- 
pegnarlo su questo fronte e solleci- 
tarlo altresì agli adempimenti previ- 
sti dalla 142, per la revisione territo- 
riale e soprattutto funzionale delle 
Comunità montane, che deve ac- 
compagnarsi alla definizione di una 
precisa politica regionale di interven- 
to speciale per la montagna a soste- 
gno e completamento di quella de- 
terminata nelle linee di principio dal- 
la nuova legge nazionale. 


Roberto Gava 

E nuovamente intervenuto per 
chiarire alcuni punti della normativa 
rivelatisi non sufficientemente chiari 
e per meglio precisare i contenuti di 
talune disposizioni sulle quali mag- 
giormente si era incentrata l'attenzio- 
ne dei Consiglieri nazionali, quale 
quella di cui all’art. 8. 

Ha inoltre sostenuto che su alcu- 
ne materie (parchi nazionali, prote- 
zione civile, difesa del suolo) non si 
è ritenuto, per ora, di intervenire ol- 
tre quanto disciplinato nel progetto di 
legge, nella considerazione di evita- 
re sostanziali modifiche a normative 
troppo recenti. 

Il Relatore ha poi ribadito la pre- 
senza nella proposta di un adegua- 
to coinvolgimento delle Regioni, che 
è sostanziale ed in relazione a quel- 
le che sono le competenze primarie 
delle Regioni stesse: da una parte 
quella di legiferare su materie defi- 
nite, dall'altra quella di curare la ge- 
stione normalmente attraverso gli 
Enti locali e non direttamente. Quan- 
do si stabilisce che tutti i fondi devo- 
no essere spesi nel quadro dei pro- 
grammi di sviluppo che rientrano nel 
quadro della programmazione regio- 
nale, non si toglie niente alla Regio- 
ne ma la si coinvolge per le possibi- 
lità e le capacità di intervento che ha, 
disciplinando tutto il suo territorio con 
le norme che glielo permettono. 

Infine, Gava ha riferito che il pro- 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 
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blema della revisione della classifica- 
zione dei territori montani non è sta- 
to inserito nella proposta, in quanto 
estremamente delicato e complesso 
e ne avrebbe determinato l'immedia- 
to arresto. Lo scopo, ha ribadito, è 
quello di giungere ad un qualche ri- 
sultato utile, e per questo si è cerca- 
to di sottrarre dalla legge tutte quel- 
le previsioni normative che avrebbe- 
ro potuto costituire impedimento al 
suo cammino. 


A conclusione dei lavori, il Presi- 
dente Sen. Campagnoli ha sottoli- 
neato ancora la necessità di un con- 
corso generale di forze per portare 
avanti il progetto di legge. 

Ha anche proposto di incaricare il 
Comitato di Presidenza di tenere i 
rapporti con la Conferenza Stato- 
Regioni, segnalando altresì l'esigen- 
za di promuovere stretti rapporti tra 
Regioni e Comunità montane, funzio- 
nali allo stabilimento di buone reci- 
proche relazioni con riferimento ai 
contenuti della proposta di legge, 
della quale va data ampia informa- 
zione alle Regioni stesse per ottener- 
ne la massima adesione. 

Il Presidente Sen. Campagnoli ha 
poi invitato Comuni e Comunità mon- 
tane a formulare ordini del giorno sul- 
la legge da far pervenire alla Presi- 
denza del Consiglio, in modo da sol- 
lecitarne l’ulteriore corso e reperire 
i fondi necessari alla sua copertura 
finanziaria. 

Il Presidente ha informato di altre 
iniziative che l’UNCEM avrà cura di 
promuovere sulla legge (conferenze 
stampa, incontri con i Parlamentari, 
fermo restando tuttavia che è essen- 
ziale incontrare le Regioni per otte- 
nerne la più vasta partecipazione e 
collaborazione e verificare di nuovo 
con il Governo le garanzie per la co- 
pertura finanziaria della legge. 


In ordine, infine, al problema sol- 
levato dell'elezione diretta degli or- 
gani delle Comunità montane, dibat- 
tuto già in occasione del Congresso 
di Merano del 1991, l'Assemblea ha 
stabilito di delegare la Giunta esecu- 
tiva ad occuparsene per formulare 
adeguate proposte tecniche, sulla 
base delle indicazioni della Commis- 
sione Istituzioni prontamente convo- 
cata, considerato il tempo limitato a 
disposizione per una nuova riunione 
del Consiglio nazionale prima del- 
l'approvazione alla Camera del testo 
unificato di legge per l'elezione diret- 
ta dei sindaci ed i nuovi meccanismi 
elettorali. 

Ma.Be. 
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ATTUALITA’ 


Lucio Cangini 


I LUOGHI DELL'APPENNINO 


ono «luoghi », quelli del- 
l’Appennino, che hanno sa- 


puto tradurre in sublimazio- kW 


ne culturale e in attacca- 
mento alla vita le sofferenze che le 


avversità, sia naturali che sociali, È 


portano appresso. 

Il perenne rischio dell'isolamento, 
incombente con il calare del sole, ha 
affinato il fabulare dell'uomo e dei 
suoi amici. Ha favorito il ritrovarsi ed 


ha nobilitato quel dialogo che tra- | 


manda esperienze ma anche emo- 
zioni, tanto da concretizzarle e da 
renderle incidenti negli atti e nei fatti 
dell'alba che segue. 

Noi che siamo rimasti in Appenni- 
no, similmente a coloro che se ne so- 
no andati verso la comoda, accomo- 
dante e spesso anonima pianura, 
siamo figli della medioevale ricucitu- 
ra che ha congiunto i residui allori 
della clamicità con la incontenibile 
energia delle orde barbariche. 

E così, che i profili orografici delle 
montagne si dispiegano in cerniera 
depositaria della civiltà del « Buon 
Governo ». Così come Simone Mar- 
tini, in Siena, l'ha idealmente affre- 
scata, caricata di dense atmosfere, 
che sanno del piacere di vivere, pro- 
prio dell'animo Mediterraneo. 

Sono « /uoghi » quelli dell'Appen- 
nino dove sulle poche briciole di pa- 
ne, cadute dalla tavola, sono campati 
il gatto e le galline, dove nulla si è di- 
sperso se non il fumo dei camini a in- 
tiepidire le folate invernali. 

Quando la pioggia arriva la si an- 
nusa ancora nell’aria. 

Se il lupo sta abbandonando terre 
che da sempre aveva occupato è 
perché se ne è andata, di già, la fa- 
miglia umana. 

E quando il lupo ripopola nuove 
montagne è perché, lì, si ritrova a lot- 
tare per la sopravvivenza, con quel- 
l'uomo che coltiva, che alleva carne, 
con la quale anche il lupo stesso si 
sostenta. 

Dalle mie parti si è sempre detto 
che in montagna il contadino senza 


la bestia non ci sta. 

Oggi ci accorgiamo che non poche 
specie animali migrano seguendo le 
rotte dei nostri esodi e delle nostre 
produzioni: oggi, infatti, scorgiamo i 
caprioli al limitare dei paesi di bassa 
collina. 

Tanto per non essere frainteso, 
chiarisco che la logica portante del 
discorso non mira ad un nostalgico 
attardarsi sulle povere e misere vir- 
tù del passato del quale occorre, in- 
vece, attualizzare quelle regole di 
convivenza naturale che possono 
qualificare il nostro futuro, tempran- 
dolo di umanità. 

A mo' di esempio: come tanti altri, 
sono convinto che una delle princi- 
pali fonti integrative di reddito, nel- 
l'economia appenninica, sia quella di 
aprire un mercato del patrimonio im- 
mobiliare. 

Una simile operazione, di notevo- 
le portata finanziaria e promoziona- 
le, coinvolgerebbe impenditori, ban- 
che, tecnici, oltre a delineare nuove 
professionalità nel terziario turistico. 

Se ne avrebbe un grande benefi- 
cio. Ma l'impulso dovuto a questa di- 
namicizzazione di risorsa endogena 
brucerebbe l’implicita spinta alla ri- 
costruzione nel giro di pochi anni, se 
non facessimo maturare la consape- 
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volezza collettiva che recuperando 
un muro, riattando un tetto, si riattua- 
lizzano tutti i significati storico- 
economici che hanno reso quel luo- 
go e quella casa tanto preziosi alla 
nostra vita. 

Tutto ciò comporta un cambiamen- 
to di mentalità, una rigenerazione 
concettuale che ci dovrebbe portare 
ad offrire un prodotto abitativo tipico, 
anche a fini turistici e culturali, fatto 
sia di muri che di modi di vivere, se 
stessi e l'ambiente che ci circonda. 

In questo consiste l'interazione di 
civiltà con le aree metropolitane. 

Il ragionamento, nella sua compat- 
tezza, va amplificato su scala 
europea. 

Mi spiego meglio. 

Anni fa mi trovai a gironzolare dal- 
le parti di Venosa. Con mia grande 
e piacevole sorpresa mi resi conto di 
trovarmi in mezzo a « Branchi » di tu- 
risti tedeschi: in realtà, erano dei Nor- 
manni in pellegrinaggio alla Tomba 
di Roberto il Guiscardo, 

Si può allora dubitare dell'interes- 
se che i luoghi e le case dell’Appen- 
nino hanno per gli organizzatori eu- 
ropei? E può l'Europa, per inoltrarsi 
col piede giusto lungo i sentieri ine- 
splorati del terzo millennio, dimenti- 
care questa sua culla di origine? » 


ATTUALITA’ 


RIFORME ISTITUZIONALI: 
UN DOCUMENTO DELLA 
CONFERENZA DELLE REGIONI 


a primaria istanza regionale 
è quella di poter partecipa- 
re, in maniera sistematica, 
ai lavori della prevista 
Commissione bicamerale per le 
randi riforme. In effetti, quasi tut- 
te le riforme che oggi sono sul tap- 
peto interessano anche le regioni, in 
modo talora diretto talora indiretto, 
ma comunque significativo: il che 
giustifica la domanda che almeno 
una quota dei Presidenti regionali, 
designati dall’intera Conferenza, 
prenda parte attiva ai dibattiti della 
Commissione competente, anziché 
beneficiare di consultazioni mera- 
mente estemporanee. Certo, si trat- 
terebbe di escogitare, a questo fine, 
forme anomale di partecipazione, 
con diritto di parola pur senza il dirit- 
to di voto; ma la circostanza che le 
Regioni siano, fin d'ora, dotate d’un 
complesso di poteri di ordine costi- 
tuzionale, in sede di elezione del Ca- 
po dello Stato o in fatto di richieste 
dei referendum abrogativi ed appro- 
vativi di leggi ordinarie o di revisio- 
ne della Costituzione, rende senz'al- 
tro sostenibile una tesi del genere. 
Nel merito, poi, basta elencare i 
capisaldi della tematica delle grandi 
riforme, per veder confermata la io- 
ro attinenza alla « questione regiona- 
le ». Innanzitutto, è questo il caso 
delle riforme elettorali, specialmen- 
te in quanto si riferiscano ai Consigli 
ed agli esecutivi degli enti autonomi 
territoriali. In particolar modo, l'ele- 
zione diretta dei Sindaci e dei Presi- 
denti delle Province non potrebbe 
non ripercuotersi sui Presidenti delle 
Giunte regionali: se non altro nel sen- 
so di consentire agli Statuti delle Re- 
gioni la soluzione del problema nella 
« disciplina della forma di governo », 
come è previsto dalla recentissima 
proposta di legge costituzionale (Ca- 
mera dei deputati, n. 120/1992). 
Ma l'interesse regionale si riflette, 
per analoghe ragioni, anche sul te- 
ma della riforma del bicameralismo. 
Da tempo, infatti, la Conferenza dei 


Pubblichiamo il documento del 
giugno scorso predisposto dalla 
Conferenza dei Presidenti delle 
Regioni e P.A. in ordine ai temi 
delle Riforme istituzionali, di par- 


titicolare attualità in questo 
momento. 

Una parte del documento è de- 
dicata specificatamente alla Fi- 
nanza regionale. 


Presidenti delle Regioni indica fra le 
possibili soluzioni di questo fonda- 
mentale problema la trasformazione 
del Senato in una assemblea parzial- 
mente rappresentativa delle Regio- 
ni medesime. E questa soluzione, 
qualora prendesse corpo, condizio- 
nerebbe vistosamente tutti gli altri 
progetti di riforma elettorale per la 
Camera alta. 

Sul piano delle revisioni costituzio- 
nali e legislativa, interessanti l'asset- 
to dei pubblici poteri, l’attenzione del- 
le Regioni ha comunque al suo cen- 
tro il « nuovo regionalismo »: vale a 
dire l'assunto che occorra finalmen- 
te rendere effettivo lo Stato regiona- 
le liberando gli organi centrali di go- 
verno dal peso di troppe funzioni, le- 
gislative ed esecutive, che essi non 
riescono più ad esercitare in manie- 
ra efficace. Il perno della manovra 
dovrà consistere — come è ben no- 
to — nel capovolgimento dell'attua- 
le criterio di riparto fra le competen- 
ze statali e regionali: in luogo dell’at- 
tuale enumerazione tassativa delle 
materie spettanti alle Regioni andrà 
introdotta, cioè, l’enumerazione sta- 
tale, attraverso l'attenta analisi del- 
le potestà che esigano — anche in 
base all'esperienza degli altri Stati 
europei di stampo federale o forte- 
mente decentrato — di esser man- 
tenute in capo al centro, anziché tra- 
sferite ai poteri periferici. Solo a que- 
sto modo, infatti, l'autonomia legisla- 
tiva regionale potrà essere valorizza- 
ta; e, soprattutto, diverrà concreta 
l'autonomia amministrativa, che l'at- 
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tuazione di un tale disegno verreb- 
be a rendere pressoché esclusiva, in 
quanto sottratta all'onnipresente in- 
dirizzo e coordinamento governativo. 

In questa luce, del resto, assumo- 
no un senso preciso anche i quattro 
referendum promossi da vari Consi- 
gli regionali, per la soppressione di 
altrettanti Ministeri. Simili richieste 
non mirano di certo alla conservazio- 
ne sotto nuove forme dei poteri mi- 
nisteriali in esame. Esse si propon- 
gono, al contrario, di ritrasferire — 
nel medesimo tempo — gli uffici e le 
funzioni ministeriali; sicché non an- 
drebbero abrogate e novellate le so- 
le leggi istitutive dei Ministeri stessi, 
ma tutti (o quasi tutti) i disposti con- 
cernenti le loro attribuzioni, nel qua- 
dro di una nuova divisione dei com- 
piti fra il centro e la periferia, sul tipo 
di quella prospettata dal testo appro- 
vato — nella passata legislatura — 
dalla prima Commissione permanen- 
te della Camera. 

Quella proposta, d'altronde, si reg- 
ge sull'avverarsi di due condizioni, 
che andrebbero meglio precisate. In 
primo luogo, si renderà necessario 
evitare che le norme legislative sul 
« nuovo regionalismo » vengano si- 
stematicamente contraddette da suc- 
cessive leggi ordinarie dello Stato, 
come si è già verificato per il D.P.R. 
n. 616 del '77. Occorrerà, pertanto, 
che esse assumano la forma delle 
« leggi rinforzate », approvate me- 
diante particolari ed aggravate pro- 
cedure, non senza sentire i pareri 
delle Regioni e delle Province Auto- 
nome, per esempio attraverso diret- 
te consultazioni della Conferenza dei 
loro Presidenti. 

In secondo luogo, dovrà essere 
opportunamente elaborata una nuo- 
va legge sulla finanza regionale e lo- 
cale, che dia finalmente una stabile 
sistemazione agli annosi problemi 
del finanziamento delle Regioni, del- 
le Province, dei Comuni, delle Unità 
sanitarie locali e via dicendo. Nella 
stessa Carta costituzionale, in altri 


termini, dovrà essere previsto, per- 
ché l'autonomia finanziaria regionale 
abbia un senso, che i trasferimenti 
statali alle Regioni ordinarie siano 
correlati alle somme riscosse nei ri- 
spettivi territori, con adeguati mecca- 
nismi di riequilibrio, (non diversa- 
mente che nelle Regioni a statuto 
speciale e nelle Province Autonome) 
e che venga dato un significativo 
spazio ai tributi od alle addizionali im- 
ponibili dalle Regioni stesse, per fi- 
nanziare servizi e funzioni di livello 
più alto di quello minimo o medio, 
prescritto per l’intero territorio nazio- 
nale. Senza di che l’intera operazio- 
ne rischierebbe di risolversi in una 
beffa, venendo a scaricare sugli enti 
autonomi poteri e responsabilità, cui 
non farebbero fronte le entrate ne- 
cessarie allo scopo, liberamente di- 
sponibili da parte degli enti medesimi. 

In pari tempo, però, dovranno es- 
sere coerentemente rinnovati anche 
gli schemi degli attuali rapporti fra le 
Regioni e lo Stato-apparato. Oltre 
che l'art. 127 Cost., relativo ai con- 
trolli sulle leggi regionali, occorrerà 
dunque riconsiderare l'art. 125, con- 
cernente i controlli statali sugli atti 
amministrativi, puntando senz'altro 
sull'impugnazione degli atti stessi da 
parte del Commissario del Governo, 
dinanzi ai competenti organi della 
giustizia amministrativa. Su tutt'altro 
piano, si renderà anche necessario 
prevedere — per quanto di compe- 
tenza dello Stato italiano — forme di 
compartecipazione delle Regioni al- 
le decisioni degli organi comunitari 
europei: le proteste dei Lander tede- 
schi, che si vedono sottovalutati dal- 
l'accordo di Maastricht, non posso- 
no infatti non coinvolgere le stesse 
autonomie territoriali italiane di rilie- 
vo costituzionale, sebbene esse non 
assurgano al rango di Stati membri 
d'uno Stato federale. 

Da ultimo, i Presidenti delle Regio- 
ni e delle Province Autonome non 
possono non ribadire la richiesta che 
venga assicurato il buon funziona- 
mento della Conferenza Stato- 
Regioni. Rimane indispensabile, 
cioè, concepire la Conferenza stes- 
sa come l'unica ed esclusiva sede 
nella quale concordare preventiva- 
mente gli indirizzi di politica genera- 
le dello Stato, che incidano sull'au- 
tonomia delle Regioni. 


La finanza regionale 


| difetti di fondo dell'attuale siste- 
ma della finanza regionale sono tre: 

a) la divergenza radicale fra il si- 
stema di finanziamento delle Regio- 
ni speciali, basato sull’attribuzione di 
quote prestabilite, e non modificabi- 
li unilateralmente, del gettito di tributi 


erariali localmente riscosso, e il siste- 
ma di finanzianento delle regioni or- 
dinarie, di fatto basato sul riparto di 
fondi statali annualmente determinati 
per lo più in rapporto al tasso pro- 
grammato di inflazione, e ripartiti se- 
condo criteri « sforici »; 

b) la conseguente dipendenza del- 
la dinamica delle entrate delle Regio- 
ni ordinarie da decisioni annuali del 
tutto discrezionali del legislatore 
statale; 

c) l'assenza di criteri di responsa- 
bilità finanziaria delle Regioni, ridot- 
te al rango di meri centri di spesa, e 
talora indotte a rinunciare a spazi di 
autonomia in cambio di risorse finan- 
ziarie erogate dallo Stato nei rispet- 
tivi territori. 

Per incidere significativamente e 
globalmente sui difetti dell'attuale si- 
stema appare necessario superare la 
politica dei ritocchi e rivendicare una 
radicale conversione del sistema di 
finanza regionale. 

Nelle linee essenziali, la proposta 
è la seguente: 

a) Attribuire a tutte le Regioni quo- 
te predeterminate dal gettito di gran- 
di tributi erariali, regionalmente ri- 
scossi, oltre ad uno spazio significa- 
tivo di autonomia impositiva vera e 
propria, usufruibile anche per l’istitu- 
zione di tributi non previsti specifica- 
mente dalle leggi dello Stato, purché 
in armonia con i principi del sistema 
tributario statale (sul modello del 
nuovo articolo 73 dello statuto spe- 
ciale del Trentino Alto Adige). 

b) Le quote devolute dovrebbero 
essere determinate in stretta corre- 
lazione con il costo dei servizi e del- 
le funzioni trasferite alle regioni, in 
rapporto a quello dei servizi e delle 
funzioni rimaste allo Stato. 

c) Ai problemi dello squilibrio ter- 
ritoriale si dovrebbe far fronte attra- 
verso la devoluzione di una parte del- 
le quote spettanti alle Regioni ad un 
fondo di riequilibrio ripartito esclusi- 
vamente fra le Regioni meno favori- 
te dal punto di vista economico, con 
criteri oggettivi. 

d) Ai problemi del risanamento del- 
la finanza pubblica nel suo comples- 
so si dovrebbe far fronte attraverso 
il contenimento della spesa sia nel 
campo dei servizi statali che in quel- 
lo dei servizi regionali, nonché attra- 
verso la destinazione di parte del get- 
tito tributario (prima del riparto fra 
Stato e Regioni) al servizio del debi- 
to pubblico sia per il pagamento de- 
gli interessi sia per la riduzione del 
debito stesso. 

Tale nuovo sistema comportereb- 
be certo delle differenze fra le Regio- 
ni, ma sostituirebbe all'attuale situa- 
zione di mancanza di autonomia per 
tutti una situazione nella quale var- 


16 


rebbero i criteri della responsabilità 
finanziaria di ogni Regione e della 
solidarietà a favore di quelle meno fa- 
vorite. 

La dinamica delle entrate sarebbe 
uguale per tutte le Regioni, essendo 
ancorate all'andamento del gettito 
dei tributi erariali sia l'entità delle 
quote devolute alle singole regioni, 
sia l'entità del fondo di riequilibrio. 

Inoltre, sostituendo integralmente 
il sistema dei fondi di trasferimento 
si eliminerebbe la attuale pluralità di 
criteri di riparto, che per taluni fondi 
sono a tutto vantaggio delle Regioni 
più ricche di strutture e di servizi (sa- 
nità e trasporti). 

Corollari necessari del nuovo siste- 
ma sono: 

a) la definitiva eliminazione di tutti 
i fondi di settore per spesa corrente 
e anche di tutti quelli vincolati per 
spese di investimento, salvi eventuali 
programmi speciali; 

b) la totale cessazione di ogni for- 
ma di spesa statale diretta (o attra- 
verso gli enti locali) nelle materie di 
competenza regionale (sulla falsari- 
ga di quanto dispone l’art. 4 del DPR 
n. 267/92 per il Trentino-Alto Adige): 
senza della quale anche una nuova 
attribuzione di materie alle Regioni si 
ridurrebbe a poco più di una finzione; 

c) la eliminazione per il futuro dei 
vari interventi finanziari statali di ri- 
pianamento a posteriori di disavanzi 
regionali o di organismi operanti in 
materie di competenza regionale (sa- 
nità e trasporti). 

Per realizzare tutto questo non 
è necessario modificare la Costitu- 
zione: basta una corretta attuazio- 
ne dell’attuale art. 119 Cost. 

In questo quadro si impone il gra- 
duale superamento dell’intervento 
straordinario del Mezzogiorno e l'a- 
dozione di una politica di carattere 
generale e complessivo nei confronti 
delle aree svantaggiate, privilegian- 
do in tal modo il rafforzamento di tut- 
te le strutture ordinarie (dalle Regio- 
ni ai poteri locali) ed il loro coordina- 
mento con le istituzioni rivolte all'in- 
tervento ordinario in economia. ® 
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Il costo dell'abbonamento per il 
1993 rimane fissato in L. 35.000 
da versare sul c/c postale 
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INDIRIZZI APPLICATIVI 
DEL CONTRATTO NAZIONALE 
ADDETTI FORESTALI 


Documento delle parti datoriali 


e parti datoriali che hanno 

sottoscritto il CCNL, 13 giu- 

gno 1991 peri lavoratori ad- 

detti ad attività di sistema- 
zione idraulico forestale e idraulico 
agraria hanno convenuto su orien- 
tamenti ed indicazioni cui appare ne- 
cessario riferirsi nella contrattazione 
integrativa prevista all'art. 2 del 
CCNL, medesimo. 


1 - Parti interessate alla contratta- 
zione integrativa 


Dovranno essere sia per i datori di 
lavoro che per i lavoratori, esclusiva- 
mente quelle stipulanti il contratto 
nazionale. 

Per avere efficacia, in ordine ai 
tempi di inizio della trattativa, le piat- 
taforme dovranno essere inviate a 
tutte le parti datoriali stipulanti. 


2 - Avvio della trattativa 


Si ritiene di raccomandare il rispet- 
to della norma che prevede la collo- 
cazione della contrattazione integra- 
tiva in tempo intermedio nell'arco di 
vigenza del CCNL. Nelle regioni nel- 
le quali le parti datoriali hanno rice- 
vuto la piattaforma, è necessario sta- 
bilire al più presto un primo incontro, 
qualora esso non sia stato ancora 
convocato. 


3 - Effetti dell'accordo 31.7.1992 
tra parti sociali e Governo 


Le parti datoriali stipulanti, talune, 
come le centrali cooperative, perché 
firmatarie dell'accordo 31. luglio 
1992, le altre in conseguenza di una 
normativa vigente nel settore della 
pubblica amministrazione, sono te- 
nute al rispetto di quanto convenuto 
col predetto accordo in materia di 
contenimento del costo del lavoro. 

Poiché, secondo l’interpretazione 
che sia il Governo che le parti dan- 
no al blocco degli incrementi retribu- 
tivi a carico delle imprese, esso in- 
veste anche gli incrementi del sala- 
rio integrativo contrattato — a livello 


Pubblichiamo il documento — 
inviato anche alle Regioni — con- 
cordato il 14 ottobre tra le parti 


datoriali, finalizzato a conseguire 
comportamenti uniformi nella sti- 
pula degli integrativi regionali. 


territoriale in settori come quello agri- 
colo e forestale — dovranno essere 
escluse dalla contrattazione quelle ri- 
chieste di aumento di salario integra- 
tivo contenute nelle piattaforme sia 
che l'erogazione sia prevista con fre- 
quenza mensile che semestrale o 
una tantum. 

Si ritiene che pur accettando la 
moratoria sul salario integrativo fino 
alla fine del 1993, il Sindacato pos- 
sa rivendicare aumenti decorrenti dal 
1994. 

Tale richiesta non può essere 0g- 
gi discussa ed accettata in quanto si 
tratterebbe di una concessione sala- 
riale al buio: senza conoscere cioè 
quali saranno gli effetti che derive- 
ranno dalla prosecuzione della trat- 
tativa triangolare sugli assetti con- 
trattuali a regime. In sostanza al mo- 
mento non è possibile ipotizzare se 
in futuro alla contrattazione integra- 
tiva sarà affidato un ruolo nella dina- 
mica della retribuzione ed in caso af- 
fermativo con quali regole ed a quali 
parametri tale dinamica e quella dei 
contratti nazionali dovranno essere 
agganciate dopo l'abolizione della 
scala mobile. 

Quanto meno l'esame di una tale 
richiesta di incremento di salari inte- 
grativi successivi al 1993 dovrà es- 
sere rinviato alla metà del prossimo 
anno o comunque a dopo la conclu- 
sione dell'accordo triangolare sui li- 
velli di contrattazione e sugli assetti 
contrattuali di cui all'impegno del 
protocollo 31.7.1992. 

La situazione economico- 
finanziaria generale, la crisi occupa- 
zionale, la impossibilità di conosce- 
re quali potranno essere per gli anni 
1994 e 1995 le risorse disponibili per 
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il settore, costituiscono ulteriori gra- 
vi motivi per un rinvio della assunzio- 
ne di impegni di aggravio di costo del 
lavoro. 

Inoltre, accettando oggi la richie- 
sta sindacale si rischia di consentire 
nel 1994 un annullamento degli ef- 
fetti del precedente contenimento del 
costo del lavoro e si avrebbe una so- 
vrapposizione temporale di aumenti 
del nuovo CCNL e della contrattazio- 
ne integrativa. 

Per il 1998 gli unici incrementi sa- 
lariali saranno pertanto quelli deri- 
vanti dall’Elemento Distinto della Re- 
tribuzione (E.D.R.) di cui all'accordo 
31 luglio 1992 come da tabella al- 
legata. 

In tale tabella, nello spazio riserva- 
to al salario integrativo, dovrà esse- 
re inserito il minimo retributivo deri- 
vante dagli accordi di armonizzazio- 
ne, stipulati o da stipulare, sulla ba- 
se di quanto previsto dalla norma 
transitoria all'art. 2 del CCNL (quote 
eccedenti la misura delle indennità 
fissate nel CCNL - premio di produ- 
zione od analoghi premi di natura 
collettiva) - vedi pag. 21. 


4 - Materie della contrattazione in- 
tegrativa territoriale 


Escluso il salario integrativo, tutte 
le altre materie indicate nell'art. 2 del 
CCNL, come rinviate alla contratta- 
zione integrativa, potranno essere 
negoziate, adottando però una ne- 
cessaria cautela di fronte al rischio 
che taluni istituti che determinano 
aumenti di costo possano essere uti- 
lizzati per recuperare la mancata 
contrattazione del salario medesimo. 

Le misure di determinate indenni- 
tà rinviate alla contrattazione integra- 
tiva, come quelle per «mancato rico- 
vero per la mensa», dovranno esse- 
re compatibili con la loro specifica 
natura e non diventare incrementi sa- 
lariali mascherati, com'è avvenuto in 
talune situazioni preesistenti al 
CCNL 13.6.1991 che ha operato per | 
rimettere ordine sotto questo profilo. Ì 


Tabelle retribuzioni orarie operai forestali 
a tempo determinato - dal 1.1.92 


Livello Paga base Conting. 3° elemento Totale Sal. Salario int. 3° elemento Totale 
nazionale regionale su salario 


int. reg. 


4 spec. super 4.094,50 5.897,69 3.958,63 13.950,82 


3 specializ. 3.605,89 5.888,51 3.761,42 13.255,82 
2 qualific. 3.108,24 5.853,83 3.550,52 13.512,59 
1 comune 2.488,48 5.817,66 3.290,66 11.596,80 


Tabelle retribuzioni orarie operai forestali 
a tempo determinato - dal 1.1.93 


Livello Paga base Conting. 3° elemento Totale Sal. Salario int. 3° elemento Totale EDR 


nazionale regionale su salario 


int. reg. 
4 spec. super 4.094,50 5.897,69 3.988,33 13.980,52 128,59 
3 specializ. 3.605,89 5.888,51 3.789,64 13.284,04 128,59 
2 qualific. 3.108,24 5.853,83 3.577,16 12.539,23 128,59 
1 comune 2.488,48 5.817,66 3.315,35 11.621,49 128,59 


Tabelle retribuzioni mensili operai forestali 
a tempo indeterminato - dal 1.1.93 


Livello Paga base Contingenza Totale salario Salario integ. Totale EDR 
nazionale regionale x 13 mens. 


4 spec. super 691.970 996.710 1.688.680 
3 specializ. 609.395 995.159 1.604.554 20.000 
2 qualific. 525.292 989.297 1.514.589 20.000 


1 comune 420.554 983.184 1.403.738 


Il secondo principio sul quale fon- 
dare l'accettazione di negoziare su 
determinate richieste è che esse non 
riguardino materie che abbiano tro- 
vato una compiuta definizione a livel- 
lo nazionale e per le quali non vi sia 
espresso rinvio al CIRL. 

L'art. 2, 4° comma, precisa tali 
materie. Per una corretta attuazione 
di tale normativa è necessario indi- 
viduare, nella stesura degli articoli ci- 
tati a fianco del titolo della materia, 
gli specifici aspetti rinviati al CIRL. 

Ad esempio, il punto a) classifica- 
zione, ci si intende limitare all’ag- 
giunta di figure professionali local- 
mente esistenti non citate nella clas- 
sificazione del CCNL. Ciò significa 
che non è contrattabile un mutamen- 
to dell’inquadramento, del numero 
dei livelli o delle declaratorie. 

AI punto b), come si evince dall’art. 
3, si tratterà di stabilire la composi- 
zione dei comitati paritetici regiona- 
li, nonché modi e tempi per interve- 
nire per la costituzione di osservato- 
ri nell’ambito della Regione. 

In materia di equipaggiamento 
personale (art. 20), trattasi di defini- 
re quali mezzi protettivi individuali 
debbano essere forniti sulla base dei | — 
rischi di infortunio o di agenti nocivi | 
alla salute. Inoltre lo stesso articolo 


prevede che vengano individuati cri- 
teri per la raccolta e memorizzazio- 
ne dei dati di rilevazione e controlli 
sull'ambiente di lavoro e morbilità o 
infortuni sui cantieri di lavoro. 

In merito alla « indennità per man- 


cato ricovero ad uso mensa», da non 
confondersi con una indennità sosti- 
tutiva della mensa ma come istituto 
che monetizza un disagio, sono da 
respingere trattative che riguardino 
le caratteristiche ed i servizi di tale 
ricovero, restando inteso che tale in- 
dennità giornaliera viene concessa li- 
mitatamente ai lavoratori con orario 
spezzato e nei soli giorni di presen- 
za al lavoro. L’ipotesi è che il tetto di 
tale indennità non superi le 100-200 
lire giornaliere. 

Qualsiasi altra richiesta inerente, 
ad esempio, la riduzione dell’orario 
di lavoro settimanale, le maggiorazio- 
ni per lavoro straordinario, in quan- 
to non rinviate al CIRL, non sono am- 
missibili. 
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Un periodico nazionale a grande 
diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprir- 
si a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori mon- 
tani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministra- 

| tivo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far cono- 

scere i loro prodotti agli amministra- 
| tori di oltre 4.000 Comuni montani e 
| delle 337 Comunità montane d'Italia. 
Per abbonamenti: 
| STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 
| 10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - 
| Conto Corrente Postale 23843105. 
| Il costo dell'abbonamento annua- 
le (11 numeri) è di Lire 35.000. 
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5 - Procedura in caso di contro- 
versia 


Per effetto di quanto previsto dal 
CCNL all'impegno a verbale all'art. 
2 ed all’art. 26 ove, rispetto alle indi- 
cazioni in merito alla non negoziabi- 
lità degli aumenti retributivi integra- 
tivi ed alle regole contrattuali stabili- 
ti all'art. 2, insorga conflitto a livello 
regionale, le delegazioni datoriali po- 
tranno chiedere l'intervento delle 
parti stipulanti a livello nazionale. 

n 
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LEGISLAZIONE 


ASSUNZIONI NEGLI ENTI LOCALI 


Chiarimenti del Dipartimento per la Funzione Pubblica sulla disciplina 
derivante dalle disposizioni della legge n. 359/92 


MINISTRO PER LA 
FUNZIONE PUBBLICA 
Circolare 10 settembre 1992, prot. n. 

3206/92/7.83. 

Indirizzi applicativi riguardanti la 
disciplina delle assunzioni e dei 
trasferimenti di personale a segui- 
to dell’art. 2 del decreto-legge 11 
luglio 1992, n. 333, convertito in 
legge 8 agosto 1992, n. 359. 


Ai fini di una uniforme applicazio- 
ne delle disposizioni dell'art. 2 del 
decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, 
e per dare risposta ai numerosi que- 
siti, da più parti formulati, sulla por- 
tata della medesima normativa, si ri- 
tiene opportuno fornire, nell'ambito 
dei poteri di indirizzo e coordinamen- 
to conferiti al Dipartimento della fun- 
zione pubblica dall'art. 27 della leg- 
ge quadro sul pubblico impiego n. 
93/1983, d’intesa con il Ministero del 
tesoro, le indicazioni di seguito ri- 
portate. 

Il decreto legge 11 luglio 1992, n. 
333, convertito in legge 8 agosto 
1992, n. 359, all'art. 2, comma 1, di- 
spone che: «Le amministrazioni, 
soggette alle limitazioni delle assun- 
zioni in base alla legge 29 dicembre 
1988, n. 554, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente de- 
creto e fino al 31 dicembre 1992, non 
possono effettuare nuove assunzio- 
ni, con esclusione di quelle consen- 
tite da specifiche disposizioni legi- 
slative ». 

Anzitutto si precisa che la discipli- 
na in oggetto riguarda le assunzioni 
di ruolo a tempo indeterminato. Per- 
tanto, rientrano nel divieto tutte quel- 
le fattispecie assuntive previste e di- 
sciplinate dalla legge 29 dicembre 
1988, n. 554, e successive modifica- 
zioni. Risultano bloccate le assunzio- 
ni che potevano essere disposte di- 
rettamente dalle singole amministra- 
zioni e cioè: 

a) quelle relative ad una quota con- 
sentita delle cessazioni dal servizio 


Con la circolare qui riprodotta 
integralmente (Gazzetta Ufficiale 
n. 225 del 24/9/92) il Ministro per 
la Funzione Pubblica ha dirama- 
to gli indirizzi applicativi da segui- 
re in ordine al regime delle assun- 
zioni nelle Amministrazioni pub- 
bliche, inclusi gli Enti Locali, fino 
a tutto il 1992. 

Si tratta di un provvedimento 
conseguente all'entrata in vigore 
del decreto legge n. 333/92, con- 
vertito nella legge n. 359/92, che 
all'art. 2 prevede una particolare 
disciplina limitativa delle as- 
sunzioni. 

La circolare in esame chiarisce 
gli ambiti di tale disciplina. 


verificatesi dal 1° gennaio dell’anno 
precedente e non coperte; 

b) quelle relative alle categorie pro- 
tette, consentite dall'art. 1, comma 8, 
della legge 29 dicembre 1988, n. 554; 

c) quelle per i profili relativi alla tu- 
tela dell'handicap, degli anziani e 
dell'infanzia, consentite dall'art. 1, 
comma 3, della legge 29 dicembre 
1990, n. 407, confermato per l’anno 
1992 dalla legge 30 dicembre 1991, 
n. 412; 

d) quelle che precedentemente po- 
tevano essere disposte senza parti- 
colari limiti dalle amministrazioni ri- 
chiamate dagli articoli 3, 4 e 5 della 
legge 29 dicembre 1988, n. 554. 

Vengono di conseguenza meno la 
facoltà di questa Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri relativa alla emana- 
zione di decreti autorizzativi di as- 
sunzioni di personale ai sensi del- 
l’art. 2 della richiamata legge n. 
554/1988 nonché quella delle regio- 
ni nei casi previsti dall'art. 5 della leg- 
ge n. 554/1988. 

Si precisa, inoltre, che la clausola 
contenuta nell’art. 2 del decreto- 
legge 11 luglio 1992, n. 333 « con 
esclusione di quelle consentite da 
specifiche disposizioni legislative », 
deve essere intesa come riferita a 
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quelle particolari disposizioni legisla- 
tive che, emanate nell'arco tempora- 
le che va dalla vigenza della legge 29 
dicembre 1988, n. 554, alla data 
dell'11 luglio 1992, hanno riconosciu- 
to a favore di singole amministrazio- 
ni speciali facoltà assuntive in dero- 
ga ai limiti posti dalla legge n. 
554/1988. Detta fattispecie ricorre 
nel caso della legge 29 dicembre 
1990, n. 408, relativa al Ministero del- 
le finanze, della legge 26 ottobre 
1991, n. 231, relativa al Ministero di 
grazia e giustizia, nonché della leg- 
ge 28 febbraio 1992, di conversione 
del decreto-legge n. 9 del 18 gennaio 
1992, relativa al Ministero del- 
l'interno. 

Sono consentite le assunzioni di 
personale sanitario delle UU.SS.LL. 
(medici, infermieri, ecc.), così come 
previsto nel comma 1 dell'art. 1, della 
legge n. 554/1988. 

Risulta, perciò, che in materia di 
assunzioni negli uffici pubblici, la 
normativa già vigente, che è costitui- 
ta dal complesso delle disposizioni 
recate dalla legge 29 dicembre 1988, 
n. 554, nonché dalle leggi 24 aprile 
1989, n. 144, 28 febbraio 1990, n. 37, 
29 dicembre 1990, n. 407 e legge 30 
dicembre 1991, n. 412, è sospesa. 

In forza dell'art. 2 del decreto- 
legge n. 333/1992, convertito con 
legge n. 359/1992 sono sospese, 
quindi, tutte le assunzioni di perso- 
nale per il prosieguo del 1992. 

Al contrario, sono consentite le as- 
sunzioni a tempo determinato, co- 
munque denominate, quali: 

a) quelle fino a sessanta giorni pre- 
viste dall'art. 10-bis della legge n. 
144/1989, nei limiti di spesa media 
annuale dell’ultimo triennio; 

b) quelle dei progetti speciali oc- 
cupazionali, ex. art. 7 della legge n. 
554/1988 e quelle per progetti fina- 
lizzati, ex art. 26 della legge n. 
67/1988; 

c) quelle a contratto. 

A proposito, si ricorda che i settori 
di attività nei quali si possono svilup- 
pare i progetti sono indicati nell'art. 7 


della legge n. 554/1988 già citata e 
che con successivi decreti riportati 
nella circolare 31 gennaio 1992 del 
Dipartimento della funzione pubblica 
(Gazzetta Ufficiale n. 44 del 28 feb- 
braio 1992) detti settori sono stati 
ampliati. 

Sono, inoltre, consentiti i trasferi- 
menti sia per la mobilità prevista dal- 
le vigenti normative contrattuali che 
per quella disciplinata dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 325/1988, trattandosi di movimenti 
di personale già in servizio, rispetto 
ai quali l'amministrazione cedente 
non può sostituire ìl dipendente tra- 
sferito. 


Infine, si precisa che le assunzio- 
ni previste nei decreti autorizzativi 
emessi, in data anteriore a quella del 
decreto-legge n. 333/1992, da que- 
sta Presidenza, ai sensi dell'art. 2, 
della legge n. 554/1988 e dalle regio- 
ni, ai sensi dell'art. 5 della medesi- 
ma legge e non ancora eseguiti, pos- 
sono essere effettuate, tenendo pre- 
sente, tra l'altro, che detti decreti per 
gli enti locali non costituiscono auto- 
rizzazione di spesa. Rientrano in 
questa fattispecie le assunzioni di 
personale direttivo già vincitore dei 
corsi concorsi di reclutamento svolti 
dalla Scuola superiore della pubbli- 
ca amministrazione. 


Peraltro, per le assunzioni da ef- 
fettuarsi con le procedure di cui al- 
l'art. 16 della legge n. 56/1987, si 
specifica che possono essere porta- 
te a compimento solo quelle per le 
quali l'avvio a selezione da parte del 
competente ufficio circoscrizionale 
del lavoro abbia avuto inizio anterior- 
mente all'11 luglio 1992. 

Ulteriori informazioni saranno for- 
nite, a richiesta, dal Dipartimento del- 
la funzione pubblica — Servizio VII 
— Corso Vittorio Emanuele, 116 — 
00186 Roma. 

Gli organi di controllo sono invitati 
a vigilare sulla corretta applicazione 
della normativa sopra richiamata. 

p. Il Ministro: Sacconi = 


MUTUI ENTI LOCALI 


Delegate le Prefetture per il controllo sulla ammissibilità delle richieste 
di contributo da parte dello Stato 


MINISTRO DELL'INTERNO 

Decreto 5 agosto 1992. 

Delega alle prefetture della Repub- 
blica delle funzioni di controllo del 
rispetto delle disposizioni norma- 
tive per l'ammissibilità a contribu- 
to erariale dei mutui contratti da- 
gli enti locali e della certificazione 
occorrente per l'accertamento del 
diritto all’intervento. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Visto il decreto-legge 20 luglio 
1992 n. 342 recante: « Disposizioni 
urgenti in materia di finanza locale » 
per il 1992, il quale tra l'altro con l’art. 
5 dispone che il Ministero dell’inter- 
no è autorizzato a corrispondere con- 
tributi per le rate di ammortamento 
dei mutui contratti per investimenti 
nell'anno 1992 rispettivamente alle 
amministrazioni provinciali, ai comu- 
ni ed alle Comunità montane; 

Considerato che ai sensi del pre- 
detto articolo i contributi sono attiva- 
bili con la presentazione entro il ter- 
mine perentorio del 31 marzo 1993, 
a pena di decadenza, di apposita 
certificazione secondo le modalità 
stabilite con decreto del Ministro del- 
l'interno di concerto con il Ministro 
del tesoro; 


La Gazzetta Ufficiale n. 225 del 
24/9/92 ha pubblicato il decreto 
qui riprodotto con il quale il Mini- 
stro dell’Interno delega le Prefet- 
ture ad esercitare il controllo del 


rispetto da parte di Comuni, Pro- 
vince e Comunità montane delle 
norme finalizzate all’ammissibili- 
tà delle domande di mutuo e al 
contributo erariale relativo. 


(omissis) 

Ritenuto di dover procedere ad 
una riorganizzazione formale del pro- 
cedimento anche in considerazione 
delie disposizioni intervenute con la 
legge 7 agosto 1990, n. 241, dele- 
gando alle prefetture, quali uffici de- 
centrati di questo Dicastero, l'esame 
di ammissibilità a contributo eraria- 
le dei mutui certificati e la liguidazio- 
ne delle rate da ammettere all'inter- 
vento dello Stato; 

Ritenuto comunque che alla esat- 
ta quantificazione del contributo da 
erogare per ogni singolo mutuo deb- 
ba provvedere questo Ministero con 
sistemi informatici, per la necessità 
di tenere conto di tutti gli altri mutui 
concessi dalla Cassa depositi e pre- 
stiti, dalla Direzione generale degli 
istituti di previdenza del Ministero del 
tesoro e dall'istituto per il credito 
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sportivo, i cui dati vengono forniti di- 
rettamente dai predetti istituti, non- 
ché delle disponibilità residue di con- 
tributi assegnati a ciascun ente ne- 
gli anni precedenti; 

Ritenuto che in tale contesto le 
prefetture assumeranno l’onere di 
procedere ai controlli formali e so- 
stanziali della regolarità degli atti pre- 
supposti per la legittima erogazione 
del contributo dello Stato; 

Considerato che la normativa re- 
lativa all'intervento sui mutui per gli 
investimenti è contenuta nei provve- 
dimenti che recano le provvidenze 
per la finanza locale e che discipli- 
nano la materia annualmente; 

Ritenuto che il presente decreto si 
riferisce alle certificazioni sui mutui 
contratti dagli enti locali con istituti di- 
versi da quelli preferenziali da pro- 
dursi entro il termine perentorio del 
31 marzo 1993, ma che in attesa di 
una legge-quadro che riordini la nor- 
mativa in materia di finanza locale la 
relativa delega alle prefetture possa 
permanere anche per gli anni a ve- 
nire, tenendo materialmente conto 
delle eventuali variazioni che potran- 
no aversi sulla base del mutamento 
del quadro normativo; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 
241, concernente: « Nuove norme in 
materia di procedimento amministra- 
tivo e di diritto di accesso ai docu- 
menti amministrativi »; 


Decreta: 


Art. 1. 

Sono delegate alle prefetture, cia- 
scuna per il territorio di propria com- 
petenza, le funzioni di controllo del 
rispetto delle disposizioni normative 
per l'ammissibilità a contributo era- 
riale delle rate di ammortamento dei 
mutui contratti per gli investimenti 
dalle amministrazioni provinciali, dai 
comuni e dalle Comunità montane 
con istituti diversi dalla Cassa depo- 
siti e prestiti, dalla Direzione genera- 
le degli istituti di previdenza del Mi- 
nistero del tesoro e dall’Istituto per 
il credito sportivo, a decorrere dal- 
l'anno 1992, sulla base delle appo- 
site certificazioni, delle deliberazio- 
ni di assunzione dei mutui, dei con- 
tratti relativi e dell’altra documenta- 
zione eventualmente occorrente ai fi- 
ni dell'accertamento del diritto all’in- 
tervento erariale, secondo il model- 
lo di certificato approvato con decre- 
to del Ministro dell'interno che gli enti 
dovranno presentare alle prefetture 
stesse entro il termine fissato dalla 
normativa che disciplina l'intervento 
stesso. 

E altresi delegato alle prefetture il 
provvedimento di ammissione a con- 
tributo dello stato delle rate dei mu- 
tui che sulla base della documenta- 
zione acquisita saranno ritenuti legit- 
timamente contratti nel rispetto for- 
male e sostanziale delle disposizio- 
ni normative che li regolano, nonché 
il provvedimento, da adottarsi con 
apposito decreto a firma del prefet- 
to, di esclusione dal contributo dei 
mutui ritenuti non ammissibili perché 
non certificati nei termini perentori, 
perché viziati negli atti presupposti 
da nullità insanabile o perché desti- 
nati al finanziamento di spese che 
non attengono agli investimenti per 
l'ente locale o a spese che non sia- 
no espressamente previste per 


legge. 


Art. 2. 


Il procedimento amministrativo 
concernente l'ammissione a contri- 
buto delle rate dei mutui per gli in- 
vestimenti contratti dalle amministra- 
zioni provinciali, dai comuni e dalle 
Comunità montane ha inizio con la 
presentazione della certificazione da 
parte degli enti locali alle prefetture 
competenti per territorio e si articola 
secondo quanto di seguito indicato. 

Entro trenta giorni dal ricevimen- 
to delle certificazioni le prefetture do- 
vranno effettuare: 

a) il controllo della regolarità for- 
male e sostanziale della certificazio- 
ne e degli atti presupposti per l’ac- 
certamento della sussistenza dei re- 
quisiti di ammissibilità dei mutui al- 


l'intervento erariale; 

b) il controllo della rispondenza dei 
dati relativi ad ogni singolo mutuo 
certificato, o a quote di esso per i mu- 
tui contratti per opere diverse, con 
quelli indicati nel contratto del mutuo, 
con gli estremi della relativa delibe- 
razione di assunzione e con i codici 
stabiliti per le varie tipologie di ope- 
re e per gli istituti mutuanti; 

c) il controllo della rata ricalcolata 
nella misura percentuale ammissibile 
a contributo. 

Entro lo stesso termine le prefet- 
ture dovranno: 

d) provvedere alla ammissione al 
contributo statale dei mutui ritenuti 
ammissibili, secondo l'attestazione 
contenuta nello spazio del certifica- 
to riservato al provvedimento pre- 
fettizio: 

e) contestare i mutui ritenuti non 
ammissibili all'intervento statale, 
dando notizia dell'avvio del procedi- 
mento all'amministrazione interessa- 
ta con lettera raccomandata con av- 
viso di ricevimento, conforme al mo- 
dello allegato 1, ed invitando l'ente 
a presentare memoria scritta e docu- 
menti integrativi entro il termine di 
dieci giorni. 

Relativamente a quest’ultimo 
adempimento, i mutui che nonostan- 
te i chiarimenti forniti dall'ente non 
verranno ritenuti ammissibili a con- 
tribuzione erariale dovranno essere 
esclusi mediante un formale provve- 
dimento da adottarsi sotto forma di 
decreto, sempre da notificare con 
raccomandata con avviso di ricevi- 
mento, nel quale tra l’altro dovrà es- 
sere indicato che l’ente ha termine 
trenta giorni per proporre ricorso ge- 
rarchico al Ministero dell’interno. 

Nell’allegato 2 che fa parte inte- 
grante del presente decreto sono in- 
dicati i motivi più ricorrenti di esclu- 
sione dal contributo erariale cui fare 
riferimento nella lettera di contesta- 
zione di cui al precedente punto e). 

Non sono ritenute valide le comu- 
nicazioni successive all'emanazione 
del decreto di esclusione dei mutui 
dal contributo dello Stato. 


Art. 3. 


Il procedimento amministrativo di 
cui al precedente art. 2 si conclude 
con il provvedimento di ammissione 
a contributo da apporsi in calce ai 
certificato secondo il modello appro- 
vato con decreto ministeriale o con 
l'emissione di un motivato decreto 
prefettizio di esclusione dal contribu- 
to medesimo da adottarsi entro tren- 
ta giorni dalla scadenza del termine 
già assegnato agli enti per le even- 
tuali controdeduzioni. Tale provvedi- 
mento dovrà inoltre contenere i'indi- 
cazione esplicita dei tempi e delle 
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modalità per i ricorsi all’autorità ge- 
rarchica superiore. 

Ad ogni buon conto, si ribadisce 
che costituiscono presupposto, se- 
condo il dettato della legge, per l’e- 
sclusione dell'intervento erariale dei 
mutui contratti dalle amministrazio- 
ni provinciali, dai comuni e dalle Co- 
munità montane le seguenti situazio- 
ni, tanto singolarmente considerate 
quanto cumulate ad altre: 

1) la mancata certificazione per 
qualsiasi motivo su modello ufficia- 
le, dei mutui contratti con istituti di- 
versi dalla Cassa depositi e prestiti, 
dalla Direzione generale degli istitu- 
ti di previdenza del Ministero del te- 
soro e dall’Istituto per il credito spor- 
tivo entro il termine perentorio del 31 
marzo 1993. 

E equiparata alla mancata presen- 
tazione, l'omissione di una o più fir- 
me delle persone tenute; 

2) il mancato rispetto delle singo- 
le formalità prescritte per i contratti 
di mutuo dall’art. 22 del decreto- 
legge 2 marzo 1989, n. 66, converti- 
to, con modificazioni, dalla legge 24 
aprile 1989, n. 144. 

3) la destinazione dei mutui a spe- 
se diverse dagli investimenti per l’en- 
te locale a meno che non sia espres- 
samente prevista da specifiche 
norme. 


Art. 4. 


Ulteriore adempimento delle pre- 
fetture è quello di trasmettere entro 
il 30 aprile 19983 l'originale dei certi- 
ficati degli enti locali contenenti i mu- 
tui ammessi all'intervento erariale, i 
certificati negativi ed i certificati con- 
tenenti solo mutui contratti con gli 
istituti preferenziali. 

Entro il 15 luglio successivo do- 
vranno essere trasmessi, accompa- 
gnati da un elenco riepilogativo con- 
forme all'allegato 3, che fa parte del 
presente decreto, anche tutti i certi- 
ficati contenenti i mutui esclusi alle- 
gando le copie della prefettizia di 
contestazione, della lettera con le 0s- 
servazioni dell'ente e del decreto di 
esclusione del mutuo dal contributo 
erariale. 

Qualora questi ultimi certificati 
contengano mutui ammissibili con- 
tratti con istituti diversi da quelli pre- 
ferenziali, ovviamente dovranno es- 
sere completi del provvedimento di 
ammissione di tali mutui al contribu- 
to dello Stato. 

Le prefetture, infine, custodiranno | 
ai propri atti tutta la documentazio- 
ne originale del sopra descritto pro- 
cedimento amministrativo. 

Roma, 5 agosto 1992 

Il Ministro Mancino 
(All. 1, 2, 3 - omissis -) n 


LEGISLAZIONE 


MODALITA’ DI ACCESSO 
AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI: 
EMANATO IL REGOLAMENTO 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA 27 giugno 1992, n. 352 


Regolamento per la disciplina del- 
le modalità di esercizio e dei casi 
di esclusione del diritto di acces- 
so ai documenti amministrativi, in 
attuazione dell’art. 24, comma 2, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
recante nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti am- 
ministrativi. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visto l’art. 87 della Costituzione; 

Visto l'art. 24, comma 2, della leg- 
ge 7 agosto 1990, n. 241; 

Visto l'art. 17, comma 2, della leg- 
ge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Sta- 
to, espresso nell'adunanza genera- 
le dell'11 maggio 1991; 

Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione 
del 19 giugno 1992; 

Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri; 

EMANA 
il seguente regolamento: 


Art. 1 
Oggetto 


1. Il presente regolamento discipli- 
na le modalità di esercizio e dei casi 
di esclusione del diritto di accesso ai 
documenti amministrativi, in confor- 
mità all’art. 24, comma 2, della leg- 
ge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. Le misure organizzative occor- 
renti per l'attuazione del diritto di ac- 
cesso sono adottate dalle ammini- 
strazioni interessate, ai sensi dell'art. 
22, comma 3, della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 


Art. 2 
Ambito di applicazione 


1.}l diritto di accesso ai documen- 
ti amministrativi è esercitato nei con- 


Sulla G.U. n. 177 del 29/7/92 è 
apparso il testo del D.P.R. 27 giu- 
gno 1992, n. 352 — pubblicato di 
seguito — relativo alla disciplina 
del diritto di accesso ai documen- 
ti amministrativi, in applicazione 
della nota legge n. 241/90 sul pro- 
cedimento amministrativo. 

Se ne consiglia la lettura ad uti- 
le conoscenza di tutti i cittadini. 


fronti di tutte le pubbliche ammini- 
strazioni e dei concessionari di pub- 
blici servizi da chiunque vi abbia un 
interesse personale e concreto per la 
tutela di situazioni giuridicamente ri- 
levanti. 

2. Il diritto di accesso si esercita, 
con riferimento agli atti del procedi- 
mento, e anche durante il corso del- 
lo stesso, nei confronti dell’autorità 
che è competente a formare l’atto 
conclusivo o a detenerlo stabilmente. 

3. Il diritto di accesso s’intende 
realizzato con la pubblicazione, il de- 
posito o altra forma di pubblicità, 
comprese quelle attuabili mediante 
strumenti informatici, elettronici e te- 
lematici, dei documenti cui sia con- 
sentito l’accesso, secondo le moda- 
lità stabilite dalle singole amministra- 
zioni ai sensi dell'art. 22, comma 3, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. 


Art. 3 
Accesso informale 


1. Il diritto di accesso si esercita in 
via informale mediante richiesta, an- 
che verbale, all’ufficio dell’ammini- 
strazione centrale o periferico, com- 
petente a formare l'atto conclusivo di 
procedimento o a detenerlo sta- 
bilmente. 

2. L'interessato deve indicare gli 
estremi del documento oggetto del- 
la richiesta, ovvero gli elementi che 
ne consentano l'individuazione, spe- 
cificare e, ove occorra, comprovare 
l'interesse connesso all’oggetto del- 
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la richiesta, far constare della propria 
identità e, ove occorra, dei propri po- 
teri rappresentativi. 

3. La richiesta, esaminata imme- 
diatamente e senza formalità, è ac- 
colta mediante indicazione della pub- 
blicazione contenente le notizie, esi- 
bizione del documento, estrazione di 
copie, ovvero altra modalità idonea. 

4. La richiesta, ove provenga da 
una pubblica amministrazione, è pre- 
sentata dal titolare dell'ufficio interes- 
sato o dal responsabile del procedi- 
mento amministrativo. 


Art. 4 
Procedimento di accesso formale 


1. Qualora non sia possibile l’ac- 
coglimento immediato della richiesta 
in via informale, ovvero sorgano dub- 
bi sulla legittimazione del richieden- 
te, sulla sua identità, sui suoi poteri 
rappresentativi, sulla sussistenza 
dell’interesse alla stregua delle infor- 
mazioni e delle documentazioni for- 
nite o sull’accessibilità del documen- 
to, il richiedente è invitato contestual- 
mente a presentare istanza formale. 

2. AI di fuori dei casi indicati al 
comma 1, il richiedente può sempre 
presentare richiesta formale, di cui 
l'ufficio è tenuto a rilasciare ricevuta. 

3. La richiesta formale presentata 
ad amministrazione diversa da quella 
nei cui confronti va esercitato il dirit- 
to di accesso è dalla stessa immedia- 
tamente trasmessa a quella compe- 
tente. Di tale trasmissione è data co- 
municazione all’interessato. 

4. AI procedimento di accesso for- 
male si applicano le disposizioni con- 
tenute nei commi 2 e 4 dell'art. 3. 

5. Il procedimento di accesso de- 
ve concludersi nel termine di trenta 
giorni a norma dell'art. 25, comma 4, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
decorrenti dalla presentazione della 
richiesta all'ufficio competente o dal- 
la recezione della medesima nell’ipo- 
tesi disciplinata dal comma 3. 

6. Ove la richiesta sia irregolare o 
incompleta l'amministrazione, entro 
dieci giorni, è tenuta a darne tempe- 


stiva comunicazione al richiedente 
con raccomandata con avviso di ri- 
cevimento od altro mezzo idoneo ad 
accertare la recezione. Il termine del 
procedimento ricomincia a decorre- 
re dalla presentazione della richiesta 
perfezionata. 

7. Responsabile del procedimen- 
to di accesso è il dirigente o, su de- 
signazione di questi, altro dipenden- 
te addetto all'unità organizzativa 
competente a formare l'atto od a de- 
tenerlo stabilmente. Nel caso di atti 
infraprocedimentali, responsabile del 
procedimento è, parimenti, il dirigen- 
te, o il dipendente da lui delegato, 
competente all'adozione dell'atto 
conclusivo, ovvero a detenerlo sta- 
bilmente. 


Art. 5 
Accoglimento della richiesta 
e modalità di accesso 


1. Fatta salva la più specifica disci- 
plina contenuta nelle misure organiz- 
zative di cui all'art. 22, comma 3, del- 
la legge 7 agosto 1990, n. 241, il di- 
ritto di accesso si esercita secondo 
le modalità che seguono. 

2. L'atto di accoglimento della ri- 
chiesta di accesso contiene l’indica- 
zione dell'ufficio, completa della se- 
de, presso cui rivolgersi, nonché di 
un congruo periodo di tempo, co- 
munque non inferiore a quindici gior- 
ni, per prendere visione dei docu- 
menti o per ottenerne copia. 

3. L'accoglimento della richiesta di 
accesso a un documento comporta 
anche la facoltà di accesso agli altri 
documenti nello stesso richiamati e 
appartenenti al medesimo procedi- 
mento, fatte salve le eccezioni di leg- 
ge o regolamento. 

4. L'esame dei documenti avviene 
presso l’ufficio indicato nell'atto di 
accoglimento della richiesta, nelle 
ore di ufficio, alla presenza, ove ne- 
cessaria, di personale addetto. 

5. Salva comunque l'applicazione 
delie norme penali, è vietato aspor- 
tare i documenti dal luogo presso cui 
sono dati in visione, tracciare segni 
su di essi o comunque alterarli in 
qualsiasi modo. 

6. L'esame dei documenti è effet- 
tuato dal richiedente o da persona da 
lui incaricata, con l'eventuale accom- 
pagnamento di altra persona di cui 
vanno specificate le generalità che 
devono essere poi registrate in cal- 
ce alla richiesta. L'interessato può 
prendere appunti e trascrivere in tut- 
to o in parte i documenti presi in 
visione. 

7. La copia dei documenti è rila- 
sciata subordinatamente al paga. 
mento degli importi dovuti ai sensi 
dell'art. 25 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, secondo le modalità 


determinate dalle singole ammini- 
strazioni. Su richiesta dell'interessa- 
to, le copie possono essere auten- 
ticate. 


Art. 6 
Contenuto minimo 
delle misure organizzative 
delle singole amministrazioni 


1. Le misure organizzative di cui 
all'art. 22, comma 3, della legge 7 
agosto 1990, n. 341, riguardano in 
particolare: 

a) le modalità di compilazione del- 
le richieste di accesso, preferibilmen- 
te mediante l’uso di prestampati; 

b) le categorie di documenti da 
pubblicare in luoghi accessibili a tutti 
e i servizi volti ad assicurare adegua- 
te e semplificate tecniche di ricerca 
dei documenti, in particolare con la 
predisposizione di indici e la indica- 
zione dei luoghi di consultazione; 

c) la tariffa da corrispondere per il 
rilascio di copie dei documenti di cui 
sia stata fatta richiesta; 

d) l’accesso alle informazioni con- 
tenute in strumenti informatici che 
vanno salvaguardate dalla distruzio- 
ne o dalla perdita accidentale, non- 
ché dalla divulgazione non autorizza- 
ta. In tali casi, le copie dei dati infor- 
matizzati possono essere rilasciate 
sugli appositi supporti, ove forniti dal 
richiedente, ovvero, mediante colle- 
gamento in rete, ove esistente. 

2. Le singole amministrazioni va- 
lutano altresì l'opportunità di istitui- 
re un ufficio per le relazioni con il 
pubblico e comunque individuano un 
ufficio che fornisca tutte le informa- 
zioni sulle modalità di esercizio del 
diritto di accesso e sui relativi costi . 


Art. 7 
Non accoglimento della richiesta 


1. Il rifiuto, la limitazione o il diffe- 
rimento dell'accesso richiesto in via 
formale sono motivati, a cura del re- 
sponsabile del procedimento di ac- 
cesso, con riferimento specifico alla 
normativa vigente, alla individuazio- 
ne delle categorie di cui all'art. 24, 
comma 4, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, alle circostanze di fatto per 
cui la richiesta non può essere accol- 
ta così come proposta. 

2. Il differimento dell’accesso è di- 
sposto ove sia necessario assicura- 
re una temporanea tutela agli inte- 
ressi di cui all'art. 24, comma 2, del- 
la legge 7 agosto 1990, n. 241, o per 
salvaguardare esigenze di riserva- 
tezza dell'amministrazione, specie 
nella fase preparatoria dei provvedi- 
menti, in relazione a documenti la cui 
conoscenza possa compromettere il 
buon andamento dell’azione ammi- 
nistrativa. 
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3. L'atto che dispone il differimen- 
to dell'accesso ne indica la durata. 


Art. 8 
Disciplina dei casi di esclusione 


1. Le singole amministrazioni prov- 
vedono all'emanazione dei regola- 
menti di cui all'art. 24, comma 4, del- 
la legge 7 agosto 1990, n. 241, con 
l'osservanza dei criteri fissati nel pre- 
sente articolo. 

2.1 documenti non possono esse- 
re sottratti all'accesso se non quan- 
do essi siano suscettibili di recare un 
pregiudizio concreto agli interessi in- 
dicati nell'art. 24 della legge 7 ago- 
sto 1990, n. 241. | documenti conte- 
nenti informazioni connesse a tali in- 
teressi sono considerati segreti solo 
nell’ambito e nei limiti di tale connes- 
sione. A tale fine, le amministrazioni 
fissano, per ogni categoria di docu- 
menti, anche l'eventuale periodo di 
tempo per il quale essi sono sottratti 
all'accesso. 

3. In ogni caso i documenti non 
possono essere sottratti all'accesso 
ove sia sufficiente far ricorso al po- 
tere di differimento. 

4. Le categorie di cui all'art. 24, 
comma 4, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, riguardano tipologie di atti in- 
dividuati con criteri di omogeneità in- 
dipendentemente dalla loro denomi- 
nazione specifica. 

5. Nell'ambito dei criteri di cui ai 
commi 2, 3 e 4, i documenti ammini- 
strativi possono essere sottratti al- 
l'accesso: 

a) quando, al di fuori delle ipotesi 
disciplinate dall’art. 12 della legge 24 
ottobre 1977, n. 801, dalta loro divul- 
gazione possa derivare una lesione, 
specifica e individuata, alla sicurez- 
za e alla difesa nazionale, nonché al- 
l'esercizio della sovranità nazionale 
e alla continuità e alla correttezza 
delle relazioni internazionali, con par- 
ticolare riferimento alle ipotesi previ- 
ste nei trattati e nelle relative leggi di 
attuazione; 

b) quando possa arrecarsi pregiu- 
dizio ai processi di formazione, di de- 
terminazione e di attuazione della 
politica monetaria e valutaria; 

c) quando i documenti riguardino 
le strutture, i mezzi, le dotazioni, il 
personale e le azioni strettamente 
strumentali alla tutela dell'ordine 
pubblico, alla prevenzione e alla re- 
pressione della criminalità con par- 
ticolare riferimento alle tecniche in- 
vestigative, alla identità delle fonti di 
informazione e della sicurezza dei 
beni e delle persone coinvolte, non- 
che all'attività di polizia giudiziaria e 
di conduzione delle indagini; 

d) quando i documenti riguardino 
la vita privata o la riservatezza di per- 


sone fisiche, di persone giuridiche, 
gruppi, imprese e associazioni, con 


particolare riferimento agli interessi 


epistolare, sanitario, professionale, 


finanziario, industriale e commercia- 
le di cui siano in concreto titolari, an- 


corché i relativi dati siano forniti 
all’amministrazione dagli stessi sog- 


getti cui si riferiscono. Deve comun- 
que essere garantita ai richiedenti la 


visione degli atti dei procedimenti 
amministrativi la cui conoscenza sia 


necessaria per curare o per difende- 


re i loro stessi interessi giuridici. 


Art. 9 
Richieste di accesso di portatori 
di interessi pubblici e diffusi 


1. Le disposizioni sulle modalità 
del diritto di accesso di cui al presen- 
te regolamento si applicano, in quan- 
to compatibili, alle amministrazioni, 
associazioni e comitati portatori di in- 
teressi pubblici o diffusi. 


Art. 10 
Commissione per l'accesso 


1. Nell'esercizio della vigilanza sul- 
l'attuazione del principio di piena co- 
noscibilità dell’azione amministrati- 
va, la commissione per l'accesso, al 
fine di coordinare l'attività organizza- 
tiva delle amministrazioni in materia 
di accesso e di garantire l'uniforme 
applicazione dei principi, esprime pa- 
rere sui regolamenti che le singole 
amministrazioni adottano ai sensi 
dell’art. 24, comma 4, della legge 7 
agosto 1990, n. 241, nonché, ove ne 
sia richiesta, sugli atti comunque at- 
tinenti all'esercizio e all’organizzazio- 
ne del diritto di accesso. 

2. Il Governo può sentire il parere 
della commissione per l’accesso ai 
fini dell'emanazione dei regolamen- 
ti governativi di cui all'art. 24, com- 
ma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 
241, delle loro modificazioni e della 
introduzione di normative speciali co- 
munque attinenti al diritto di accesso. 

3. E istituito presso la commissio- 
ne per l’accesso l'archivio dei rego- 
lamenti concernenti la disciplina del 
diritto di accesso previsti dall'art. 24 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. A 
tal fine, i regolamenti adottati sono 
trasmessi alla commissione per l’ac- 
cesso dai soggetti di cui all'art. 23 
della citata legge n. 241 del 1990, 
nonché, per il tramite dei commissari 
di Governo e dei prefetti, dalle am- 
ministrazioni regionali e locali. 


Art. 11 
Archivio delle istanze di accesso 


1. AI fine di consentire il più cele- 
re ed agevole esercizio del diritto di 


accesso, ciascuna amministrazione | 


istituisce, presso i propri uffici, archi- 


vi automatizzati delle richieste di 
accesso. 

2. Gli archivi contengono i dati ri- 
cognitivi, soggettivi, oggettivi e cro- 
nologici della richiesta di accesso e 
sono costantemente aggiornati con 
le informazioni attinenti al relativo 
corso. 

3. | dati contenuti nei singoli archivi 
periferici confluiscono in un archivio 
centralizzato costituito presso cia- 
scuna amministrazione, collegato te- 
lematicamente con i suoi uffici 
centrali e periferici per l'accesso di- 
retto ai dati. 

4. A tal fine, le amministrazioni co- 
stituiscono uffici centrali e periferici 
contenenti le informazioni relative ai 
singoli procedimenti amministrativi, 
nonché un archivio centralizzato con- 
tenente i dati legislativi e normativi 
relativi ai procedimenti di com- 
petenza. 

5. Con appositi accordi le ammini- 
strazioni definiscono i termini e le 
modalità tecniche per lo scambio, 
con sistemi automatizzati, delle infor- 
mazioni contenute nei rispettivi 
archivi. 

6. Gli archivi devono essere com- 
patibili con quello generale costitui- 
to presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e, a questo fine, il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri adot- 
ta un apposito atto di indirizzo e 
coordinamento nei confronti delle re- 
gioni, su conforme parere della con- 
ferenza permanente per i rapporti tra 
Stato, le regioni e le province au- 
tonome. 

7. In attesa che le amministrazio- 
ni interessate provvedano a realizza- 
re gli archivi automatizzati, sono 
costituiti appositi archivi cartacei 
contenenti le stesse informazioni. 


Art. 12 
Archivio centralizzato 
delle amministrazioni pubbliche 


1. Ai fini dell’aggiornamento del- 
l'archivio generale costituito presso 
la Presidenza del Consiglio dei Mini- 


stri, le amministrazioni forniscono al- 


la Presidenza del Consiglio dei 


Ministri i dati e le notizie ritenuti ne- 
cessari e individuati in appositi que- 
stionari dalla commissione per 
l’accesso, alla quale vengono perio- 
dicamente comunicate le risultanze 
delle elaborazioni effettuate dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

2. L'archivio viene organizzato e 
gestito sulla base di apposite diretti- 
ve della commissione per l’accesso, 
che si avvale all'uopo del proprio uf- 
ficio di segreteria. 


Art. 13 
Disciplina transitoria 


1. Nelle more dell'adozione dei re- 
golamenti ministeriali concernenti le 
categorie di documenti da sottrarre 
all'accesso, e in ogni caso non oltre 
un anno dalla data di entrata in vigo- 
re del presente regolamento, il dinie- 
go di accesso può essere opposto 
con provvedimento motivato dal Mi- 
nistro, per le amministrazioni dello 
Stato, e dall'organo che ha la legale 
rappresentanza dell'ente negli altri 
casi, in relazione alle esigenze di sal- 
vaguardia degli interessi di cui all'art. 
24, comma 2, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e con riferimento ai cri- 
teri delineati al'lart. 8. 

2. Decorso il termine di un anno di 
cui al comma 1, l'accesso non può 
essere negato se non nei casi previ- 
sti dalla legge. 


Il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
lo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 27 giugno 1992 
Scalfaro 


Andreotti, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 


Visto, il Guardasigilli Martelli 


Registrato alla Corte dei conti il 21 luglio 1992 
Atti di Governo, registro n. 86, foglio n. 19 


[Note - omissis] n 


VINI DI MONTAGNA: CONCORSO INTERNAZIONALE AD AOSTA 


Lo scorso mese di settembre si è tenuta ad Aosta la prima edizione del « Con- 
corso Internazionale Vini di Montagna ». La manifestazione ha applicato le nor- 
me molto restrittive previste dal regolamento O.I.V. e per tale motivo, prima in 
italia, ha ottenuto il patrocinio di questo organismo internazionale. 

Dati i lusinghieri riscontri ottenuti da questa prima edizione, la Regione Auto- 
noma Valle d'Aosta ha illustrato in novembre all'EXPO VIP di Milano un reso- 
conto sulla manifestazione e ha presentato la prossima edizione. 

« La nostra volontà — ha detto l'Assessore all'Agricoltura valdostano dr Au- 
gusto Rollandin — è un impegno preciso, nell'intendimento di far diventare il 
Concorso una vera e propria Borsa dei Vini di Montagna, finalizzata a dare il 
giusto riconoscimento ai molti viticoltori, non solamente locali, che fanno della 
qualità la caratteristica principale dei loro prodotti ». 

C «MA oi. 
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LEGISLAZIONE 


Ivo De Gregorio 


I SERVIZI PUBBLICI DEGLI 
ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE N. 142/90 


I dibattito sul processo di 

decentramento delle funzio- 

ni e di valorizzazione delle 

autonomie locali si arricchi- 
sce di nuovi spunti, quando pone 
l’accento sulle tematiche inerenti 
l'erogazione e la gestione dei servi- 
zi sul territorio ed a favore delle po- 
polazioni. 

La materia acquista ancor più vi- 
gore riferendosi alla realtà delle zo- 
ne montane, dove l'espressione ope- 
rativa di governo locale risulta spes- 
so assai modesta ed incapace di 
esprimere un livello adeguato di vita 
civile e sociale. 

Determinare un positivo program- 
ma di indirizzo istituzionale ed ope- 
rativo per gli Enti montani si dimostra 
in tali condizioni un tentativo arduo 
e difficile che va inoltre considerato 
e conciliato con aspetti diversi: a) la 
realtà politica e socio-economica na- 
zionale ed internazionale; b) l’attua- 
le ordinamento giuridico e la sua evo- 
luzione; c) l'ambito positivo di azio- 
ne inteso nei ruoli dei soggetti inte- 
ressati e delle prestazioni oggettiva- 
mente sviluppate. 

Le analisi di settore, le indicazioni 
normative e dottrinali hanno indivi- 
duato nella crisi dello Stato sociale, 
iniziata negli anni 70, e nelle sue 
conseguenze, le ragioni di una spin- 
ta evolutiva delle Amministrazioni 
Pubbliche verso la ricerca di forme 
e strutture gestionali dei servizi più 
moderni ed efficienti, ancorché a mi- 
nor costo. 

Può apparire questa una formula 
paradossale, ma così non è quando 
si pensi: 

— ai vincoli economici imposti dalle 
leggi finanziarie agli Enti locali, 
che ne frenano le possibilità di 
un’autonoma crescita organica e 
ne condizionano i rapporti con i 
cittadini utenti; 

— alla definizione di nuovi modelli 
organizzativi dell’azione ammini- 


L'autore è Segretario generale Comunità mon- 
tana Valli del Torre - Udine 


strativa di livello locale in ciascun 

territorio regionale secondo i cri- 

teri stabiliti dall'art. 3 della L. n. 

142/90, fondati essenzialmente 
sullo sviluppo di una logica di pro- 
grammazione quale nesso causa- 
le tra le iniziative degli Enti ed i pa- 
rametri territoriali e demografici; 

— al permanere di tradizionali mo- 
delli strutturali, fondati su antichi 
assunti normativi ancora parzial- 
mente in vigore e legati ad una di- 
namica storica e socio-economica 
del tutto differente da quella 
attuale. 

Questa parziale rappresentazione 
dello scenario, che influenza il siste- 
ma amministrativo locale, rende più 
comprensibili i fenomeni andati dif- 
fondendosi da alcuni anni a questa 
parte in materia di servizi pubblici [o- 
cali e le novità introdotte nelle forme 
di gestione dei medesimi. 

Si assiste ovunque ad un progres- 
sivo abbandono od alla modificazio- 
ne dei modelli proposti dalla legisla- 
zione « Giolittiana » di inizio secolo, 
rivisitati dal T.U. 15.10.1925, n. 2578, 
tuttora vigente, per abbracciare ge- 
stioni imprenditoriali ispirate all’ordi- 
namento civilistico. E la dimostrazio- 
ne che occorre stare al passo coi 
tempi cercando di contemperare la 
natura e le finalità dell'Ente pubbli- 
co con le regole che disciplinano il 
mercato e le attese del cittadino- 
utente, sempre più partecipe degli in- 
teressi organizzati. 

Si attua così una sorta di evoluzio- 
ne concettuale nelle Amministrazio- 
ni deputate alla produzione e all’ero- 
gazione del servizio pubblico, allon- 
tanando la funzione del medesimo 
dal prevalente principio di « necessi- 
tà sociale », per avvicinarla a quello 
di « economicità sociale ». 

Un momento di transizione che do- 
vrà consentire l’eliminazione degli 
aspetti deteriori della « necessità » 
(gratuità o quasi dei servizi, scarse 
risorse finanziarie, conseguente ridu- 
zione o peggioramento del servizio 
Oppure aumento o introduzione di ta- 
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riffe senza un corrispondente miglio- 
ramento quantitativo e qualitativo) e 
il perseguimento dell’economicità 
(categorizzazione dei servizi pubbli- 
ci, determinazione di nuovi modelli di 
gestione più efficienti e tecnologica- 
mente avanzati nei servizi di produ- 
zione, ricorso a forme di volontaria- 
to in quelli di erogazione e specie nei 
servizi sociali), senza penalizzare le 
finalità « pubbliche » dei servizi. 

Il fronte giuridico di tale evoluzio- 
ne si può scorgere confrontando le 
previsioni del T.U. n. 2578/25, quel- 
le delle leggi quadro sul decentra- 
mento, i provvedimenti in materia di 
finanza locale, la legge 142/90 ed il 
d.d.l. n. 750 della passata legislatu- 
ra di riforma dei servizi pubblici 
locali. 

Si è passati da un riferimento ge- 
nerico del governo locale nella pro- 
duzione e fornitura dei servizi, in con- 
seguenza della generale funzionali- 
tà del Comune, ad una considerazio- 
ne necessaria delle relazioni socio- 
economiche postulate dai medesimi 
attraverso l'introduzione di forme as- 
sociative e di una diretta partecipa- 
zione dell’utenza. in tale prospettiva 
si rivela ancora tutta l'attualità della 
I. n. 1102/71, istitutiva delle Comu- 
nità montane, nonché quella degli 
artt. 28 e 29 dedicati alle stesse dal- 
la 142, che in qualche modo antici- 
pano le linee appena cennate, pre- 
vedendo il diretto rapporto funzionale 
tra Comuni e Comunità montana, at- 
traverso la definizione di strumenti 
partecipativi come ad esempio le 
convenzioni, le concessioni per de- 
lega, garanti dei razionali obiettivi 
della programmazione  socio- 
economica. 

Un indirizzo dettato da cause con- 
comitanti e rese più urgenti dalla di- 
mensione economica e demografica 
dei Comuni montani, incapaci di 
esprimersi secondo una adeguata 
organizzazione di mezzi. 

Qualcuno ha visto e vede ancora 
nella Comunità montana, ai fini del- 
l'erogazione dei servizi, un « natura- 


le » Consorzio di Comuni, con tutti i 
pregi ed i limiti che ne possono de- 
rivare. 

Se questo può corrispondere dal 
punto di vista fisico, in una coinciden- 
za territoriale e demografica del pos- 
sibile bacino di utenza, tanto più pos- 
sibile con le leggi di riordino regionali 

i ex art. 51, 2° comma della 142, non 
ha alcun riscontro dal punto di vista 
fisiologico e cioè nella diversa natu- 
ra giuridica e capacità di agire tra la 
Comunità montana ed il Consorzio, 
giacché quest’ultimo rappresenta 
una espressione intercomunale e la 
prima una espressione sovracomu- 
nale, anche se in senso meramente 
funzionale e non certamente ge- 
rarchico. 

E anche opportuno sottolineare 
che gli amministratori comunali co- 
stituiscono direttamente gli Organi 
della Comunità esprimendone l’indi- 
rizzo politico e, data la natura del- 
l'Ente, privilegiando il supporto ai Co- 
muni interamente montani; cosa che 
non sempre accade nei Consorzi, 
dove i rapporti di forze agiscono in 
senso ponderale. 

Su queste premesse si può affer- 
mare che la Comunità montana ri- 
spetto al Consorzio offre sicuramen- 
te un ventaglio di risposte più ampio 
e diversificato alle esigenze proposte 
dalla organizzazione e gestione as- 
sociata dei servizi pubblici a base ter- 
ritoriale. 

Dopo aver individuato la Comuni- 
tà montana come possibile centro ot- 
timale di imputazione dei servizi, oc- 
corre determinare i possibili modelli 
di assunzione, analizzando prelimi- 
narmente: 

— la natura dei servizi da delegare; 

— le possibili forme di gestione; 

— il contesto socio-economico in cui 
si cala l’iniziativa ed in particola- 
re il rapporto con gli altri organi- 
smi pubblici e privati con l'utenza. 

L'esame dei tre punti summenzio- 
nati ci riporta alle digressioni svilup- 
pate nella prima parte, per cui occor- 
re operare un deciso riferimento al 
carattere di imprenditorialità insito 
nella produzione ed erogazione dei 
servizi pubblici locali. 

Si tratta di un principio introdotto 
nel quadro legislativo inerente il nuo- 
vo ordinamento dei servizi pubblici 
degli Enti locali che, pur conferman- 
do le forme previste attualmente dal- 
la normativa (gestione diretta, azien- 
da speciale e concessioni), avanza 
elementi nuovi come la Società di ca- 
pitali. 

Dal punto di vista giuridico ed 
aziendalistico si definisce come im- 
presa quel complesso di attività or- 
ganizzate al fine della produzione o 


dello scambio di beni e servizi. 
Nella definizione generale di pro- 

fitto che ne deriva, il fine ultimo del- 
l’attività d'impresa dell'azienda pub- 
blica rimane non tanto la produzio- 
ne del reddito, quanto la combinazio- 
ne ottimale dei fattori produttivi per 
la produzione di beni o di servizi al 
minimo costo. 

Se caliamo questi concetti nella 
realtà operativa vediamo che l'Ente 
pubblico o sì affida ad una impren- 
ditorialità esterna pubblica o privata 
oppure diventa impenditore egli 
stesso. 

La prima ipotesi di traduce nel con- 
tratto d'appalto ben conosciuto ed 
apprezzato dalla pubblica ammini- 
strazione; nel secondo caso si pos- 
sono realizzare modelli opportuna- 
mente differenti, riconducibili grosso 
modo a due fattispecie: 

— la gestione diretta o in economia; 

— la gestione affidata in concessio- 
ne a Società di capitali o Coope- 
rative. 

La gestione diretta, se può appa- 
rire conveniente per servizi di lieve 
importanza, mal si attaglia a dimen- 
sioni economiche superiori, risultan- 
do penalizzata da carenze struttura- 
li e procedurali. Potrebbe tuttavia 
rappresentare ancora una risposta 
positiva in quei servizi dove il carat- 
tere erogativo sia prevalente su quel- 
lo produttivo (si pensi ad esempio al 
servizio di assistenza domiciliare agli 
anziani) e l'Amministrazione pubbli- 
ca riesca ad intrecciare sul territorio 
una serie di rapporti convenzionali 
con organismi pubblici e privati (v. ad 
esempio forme associative volonta- 
rie così come le « case Famiglia », 
ecc.). 

Nel caso della gestione in conces- 
sione occorre distinguere: 

a) se il concessionario è una Socie- 
tà privata si demanda alla mede- 
sima la funzione di produzione dei 
servizi, e consentendogli implici- 
tamente di perseguire lo scopo di 
lucro e ricadendo nell’ipotesi di af- 
fidamento esterno rappresentata 
dall’appalto; 

b) se l’Ente Pubblico interviene nel- 
la gestione, costituendosi egli 
stesso in Società di capitali, a ca- 
pitale interamente o prevalente- 
mente pubblico, agendo in regime 
di concessione persegue un fine 
pubblico, impiegando uno stru- 
mento privatistico; 

c) se il concessionario è una Coope- 
rativa, pur verificandosi l'ipotesi 
dell’appalto, si rientra in un feno- 
meno di socializzazione integrata, 
dove il cittadino, organizzatosi 


senza scopo di lucro, partecipa al- | 


l’attività amministrativa della Pub- 
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blica Amministrazione. 

Sono queste le principali ipotesi 
praticabili, da parte delle Comunità 
montane e degli Enti locali opportu- 
namente dimensionati, sul territorio; 
questi i modelli rinvenibili ed egual- 
mente positivi se rispondono alle se- 
guenti aspettative: 

— elevazione della qualità del 
servizio; 

— ottimizzazione dei costi; 

— rapporto con l’utenza attraverso 
capacità di comunicazione ester- 
na e promozione dell’immagine; 

— coinvolgimento della forza lavoro 
locale e conseguente ritorno in 
termini di occupazione e reddi- 
tività; 

— garanzia dell'attività pubblica di 
controlio ed indirizzo. 

Se consideriamo queste esigenze 
e quelle emergenti dall’attuale siste- 
ma socio-economico, ben si com- 
prende la fuga delle Amministrazio- 
ni locali dalle Aziende municipalizza- 
te o dalle gestioni dirette, e la cre- 
scente diffusione delle costituzioni in 
Società di Capitali. 

Queste si offrono come strumenti 
estremamente duttili, in diretto colle- 
gamento con il mercato e con il rap- 
porto costi-ricavi e pur rappresentan- 
dosi con autonoma personalità giu- 
ridica privata, soggetti ad una serie 
di controlli assai severi e garanti da 
parte dell’autorità giudiziaria e fisca- 
le, intesi ad impedire amministrazio- 
ni « allegre ». Dal punto di vista del 
controllo degli atti, pur risultando sot- 
tratte alla formale burocrazia dei 
CO.RE.CO, le Società subiscono 
controlli assai più sostanziali ed effi- 
caci passando attraverso il proprio 
Consiglio di amministrazione, il Col- 
legio sindacale e l'autorità giudi- 
ziaria. 

Si tratta insomma di esperienze 
nuove per le Amministrazioni, dove 
il privato diventa pubblico ed il pub- 
blico diventa privato, ma solo nell’in- 
tento necessario di provvedere nel 
modo più moderno e razionale alla 
domanda di crescita civile e sociale 
dei cittadini. mn 


Rinnovate per tempo l’ab- 
bonamento a 


Per il 1993 abbiamo mante- i 
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a cura di Edoardo Martinengo 


IL PARLAMENTO EUROPEO: 
LA VOCE DELLA DEMOCRAZIA 


al giugno 1979, il Parlamen- 

to europeo è eletto a suffra- 

gio universale. Esso conta 

attualmente 518 deputati, 
eletti ogni cinque anni: 81 per 
ognuno dei quattro paesi più po- 
polosi (Francia, Repubblica federa- 
le di Germania, Italia e Regno Uni- 
to), 60 per la Spagna, 25 per i Paesi 
Bassi, 24 ciascuno per Belgio, Gre- 
cia e Portogallo, 16 per la Danimar- 
ca, 15 per l'Irlanda e 6 per il Lussem- 
burgo. Inoltre, dall'unificazione tede- 
sca, partecipano ai lavori 18 osser- 
vatori dei nuovi Land orientali della 
Repubblica federale. 

| deputati europei sono raggruppa- 
ti in base all’appartenenza politica e 
non alla nazionalità. Nella tabella che 
segue figura la loro ripartizione al 9 
aprile 1991. 

Le sedute plenarie del Parlamen- 
to europeo si svolgono a Strasburgo. 
Le sue 18 commissioni — che pre- 
parano i lavori delle sedute plenarie 
— e i gruppi politici si riuniscono pre- 
valentemente a Bruxelles. Il segreta- 
riato generale del Parlamento euro- 
peo (che conta circa 2.500 funziona- 
ri) si trova a Lussemburgo. 

L'attività del Parlamento si esplica 
in vari settori e si articola in varie fun- 
zioni, essenzialmente le seguenti: 


- Una funzione legislativa: in tale am- 
bito il Parlamento prende parte al- 
l'elaborazione dei regolamenti, di- 
rettive e decisioni comunitari espri- 
mendo un parere sulle proposte 
della Commissione, la quale deve 
tenerne conto per eventuali modi- 
fiche. In base all’Atto unico, che 
modifica i trattati europei, è previ- 
sta una procedura a due letture che 
si svolge in seno al Parlamento e 
al Consiglio dei ministri. Tale pro- 
cedura, detta di cooperazione, raf- 
forza i poteri legislativi del Parla- 
mento in vari settori, fra cui quello 
del completamento del mercato in- 
terno europeo, centro nevralgico 
dell'obiettivo 1992. 


Il Parlamento europeo: ripartizione per gruppo politico e per Paese 


L NL P_ UK 


Gruppo socialista 

Gruppo del partito popolare 
europeo (gruppo democrati- 
co-cristiano) 

Gruppo liberale, democrati- 
co e riformatore 49 
Gruppo europeo 34 
Gruppo verde al Parlamen- 

to europeo 29 
Gruppo per la sinistra unita- 

ria europea 28 
Gruppo dell'alleanza demo- 
cratica europea 22 
Gruppo tecnico delle destre 
europee 

Gruppo arcobaleno del Par- 
lamento europeo 

Coalizione delle sinistre 

Non iscritti 
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Più specificamente, il Parlamento, 
può ad esempio modificare la « po- 
sizione comune » adottata dal Con- 
siglio in prima lettura su proposta 
della Commissione. Qualora la 
Commissione faccia propri gli 
emendamenti del Parlamento, il 
Consiglio può adottarli a maggio- 
ranza qualificata entro tre mesi 
(quattro al massimo, previo accor- 
do del Parlamento), mentre può re- 
spingerli soltanto all'unanimità. L'u- 
nanimità è parimenti richiesta se il 
Consiglio vuole imporre i suoi pun- 
ti di vista malgrado il rifiuto espres- 
so dal Parlamento nei confronti del- 
la sua « posizione comune », 
Grazie alla procedura di coopera- 
zione, quindi, il Parlamento ha no- 
tevolmente ampliato il proprio mar- 
gine di manovra politica e la sua in- 
fluenza sulla legislazione comu- 
nitaria. 


179 8 4 31 


9 27 22 1 14 2 


7 2 32 10 17 6 4 


In base all'Atto unico, la conclusio- 
ne di accordi internazionali di asso- 
ciazione e di cooperazione e ogni 
ulteriore ampliamento della Comu- 
nità sono vincolati alla « ratifica » (il 
cosiddetto « parere conforme ») del 
Parlamento. 


Una funzione in materia di bilancio: 
spetta infatti al Parlamento adotta- 
re il bilancio della Comunità. Esso 
può però anche decidere di respin- 
gerlo, com'è già avvenuto due vol. 
te in passato. In questo caso, l'in- 
tera procedura di bilancio va rico- 
minciata. 

Preparato dalla Commissione, il bi- 
lancio fa la spola tra il Consiglio e 
il Parlamento, le due istituzioni che 
rappresentano l'autorità di bilancio. 
Per le spese « obbligatorie » — pre- 
valentemente agricole — l'ultima 
parola spetta al Consiglio. Per le 
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altre, cioè per le spese « non obbli- 
gatorie », è invece il Parlamento 
che, alle condizioni previste dai trat- 
tati, prende la decisione finale. 

Il Parlamento ha sistematicamente 
utilizzato i suoi poteri di bilancio per 
influenzare le politiche comunitarie. 
Questa sua posizione — unitamen- 
te al rischio di asfissia che il con- 
tingentamento delle risorse proprie 
ha fatto gravare a lungo sul bilan- 
cio — spiega i conflitti con il Consi- 
glio che hanno spesso punteggia- 
to la procedura di bilancio. Nel 
1988 gli accordi intervenuti tra le 
istituzioni europee e gli stati mem- 
bri hanno però creato le premesse 
perché finalmente anche questo 
settore conosca un'era di pace. 


Una funzione di impulso politico: 
pur se meno precisa di quelle legi- 
slativa e di bilancio, la funzione di 
impulso politico del Parlamento è 
tutt'altro che secondaria. Rappre- 
sentante di 342 milioni di cittadini, 
foro europeo per eccellenza, cen- 
tro nevralgico delle sensibilità poli- 
tiche nazionali dei Dodici, il Parla- 
mento è per la sua stessa natura un 
centro di iniziative. Con regolarità, 
esso presenta richieste per svilup- 
pare o modificare politiche già esi- 
stenti, ovvero per avviarne di nuo- 
ve. Il progetto di trattato per l'unio- 
ne europea, ad esempio, che esso 
ha adottato nel 1984, è stato l’ele- 
mento catalizzante decisivo che ha 
portato i governi a ratificare l'Atto 
unico. Analogamente, è stato anco- 
ra il Parlamento a chiedere ed ot- 
tenere, recentemente, la convoca- 
zione delle due conferenze intergo- 
vernative sull'unione economica e 
monetaria e sull'unione politica. 


Funzione di controllo: il Parlamento 
ha il potere di rovesciare la Com- 
missione adottando una mozione di 
censura a maggioranza dei due ter- 
zi (ma nonse ne è mai avvalso). Es- 
so si pronuncia inoltre sul program- 
ma di lavoro della Commissione, a 
cui comunica le proprie osser- 
vazioni. 
Basandosi in particolare sulle rela- 
zioni della Corte dei conti, il Parla- 
mento sorveglia il buon andamen- 
to delle politiche comunitarie e ne 
trolla la gestione corrente, so- 
] rso le interrogazio- 
ritte che rivolge 


mmissione e al Consiglio. | 


tri degli esteri, respon- 
ione politica 


e interro- 


strano loro il proprio operato e le 
azioni intraprese a seguito delle ri- 
soluzioni adottate dal Parlamento in 
materia di relazioni internazionali e 
di diritti dell'uomo. 

Infine, il presidente in carica del 
Consiglio europeo informa il Parla- 
mento dei risultati conseguiti da ta- 
le istanza. 


Le elezioni a suffragio universale 
hanno notevolmente rafforzato l’au- 
torità del Parlamento, associandolo 
più intimamente all’iter legislativo. 
Nonostante però che le sue prese di 


cisioni spettano in ultima istanza tut- 
tora al Consiglio. Per i settori della 
politica europea sottratti ai poteri dei 
parlamenti nazionali e sui quali il 
Consiglio si pronuncia a porte chiu- 
se è incontestabile l’esistenza di una 
carenza democratica. Il Parlamento 
ha però chiaramente espresso la pro- 
pria volontà di proseguire nell’azio- 
ne tendente a colmare tale carenza, 
segnatamente sviluppando il dialogo 
con i parlamenti nazionali, che si so- 
no riuniti per la prima volta a Roma, 
alla fine del 1990, nel quadro delle 
Assise dei parlamenti della Comuni- 


posizione siano più vincolanti, le de- | tà europea. n 


PROGETTO DI RISOLUZIONE SULLA CONVENZIONE ALPINA 


Gli eletti — sindaci, consiglieri generali, provinciali e regionali, parlamentari regionali, nazio- 
nali e europei — rappresentanti delle popolazioni montane delle Alpi, riuniti a Chamonix il 16 
ottobre 1992 su iniziativa dell'Associazione europea degli eletti di montagna (AEM) hanno esa- 
minato la Convenzione relativa alla protezione delle Alpi insieme ai progetti di protocollo d'ap- 
plicazione di quest'ultima. 


1. Trattandosi di un testo così ambizioso come la Convenzione alpina e le cui conseguenze 
sulla vita delle popolazioni possono essere così importanti, gli eletti si rammaricano di non es- 
sere stati associati alla sua preparazione e che la cura della sua redazione sia stata lasciata 
ai soli rappresentanti di alcuni ministeri. Non è accettabile che una reale concertazione con 
i rappresentanti delle popolazioni montane non sia stata avviata in quella occasione. 

Gli eletti sono in effetti responsabili dell'interesse generale. E loro compito operare in manie- 
ra tale che le aspirazioni delle popolazioni da essi rappresentate arrivino a concretizzarsi. Di 
conseguenza essi non possono essere spossessati delle loro prerogative. 

Essi tengono a riaffermare che la politica alpina non può essere dettata dall'esterno. 


2. Se si rallegrano del fatto che un abbozzo di cooperazione internazionale che permetta del- 
le azioni concertate tra i paesi alpini si faccia strada, se ritengono giustificata l'elaborazione 
e la messa in opera di una politica di preservazione e di protezione delle Alpi, depiorano l'as- 
senza di misure a favore dello sviluppo di queste regioni. 

Allo stesso titolo di una politica della montagna, una politica alpina deve inglobare lo svilup- 
po economico, il progresso sociale e la protezione dell'ambiente essendo tutti questi elementi 
strettamente interconnessi. 

Gli obblighi che saranno imposti ai montanari in materia di ambiente dovranno essere com- 
pensati da misure a favore dello sviluppo. 

Di conseguenza gli eletti fanno appello ai Parlamentari nazionali affinché non ratifichino la 
Convenzione alpina se non nella misura in cui un indispensabile equilibrio tra protezione e svi- 
luppo sarà stato stabilito. Se necessario domandando di imporlo emendando la Convenzione 
in virtù delle loro competenze e dei principi che reggono il diritto internazionale. 


3. Una politica alpina non può essere avviata senza l'adesione della popolazione locale o 
l'approvazione e la cooperazione delle collettività territoriali che saranno incaricate di metterla 
in opera e di finanziarla. 

Questa politica dovrà iscriversi nel rispetto delle autonomie locali quali sono organizzate co- 
stituzionalmente e definite dalle convenzioni, risoluzioni e pareri del Consiglio d'Europa e della 
Comunità europea. 

Il principio di sussidiarietà dovrà applicarsi tanto nel campo della protezione che in quello 
delio sviluppo. 


La situazione delle Alpi presenta evidenti contrasti da un paese all’altro. Queste differenze 
sono relative alle condizioni climatiche e naturali, alle tradizioni e alla cultura, ma anche all'or- 
ganizzazione amministrativa, al livello delle infrastrutture e a quello dello sviluppo economico. 

E possibile osservare inoltre delle differenze importanti in materia di legislazione nazionale 
o regionale. | problemi non possono dunque essere trattati uniformemente. 

La politica alpina dovrà essere definita a partire da obiettivi generali e generare da questi 
l'instaurazione di misure specifiche. Per questo motivo, i protocolli d'applicazione non dovreb- 
bero poter comprendere che delle raccamandazioni che sarà compito degli Stati e delle Regio- 
ni tradurre in termini giuridici o in azioni tenendo conto insieme delle realtà e delle necessità 
delle situazioni concrete. 


5. La procedura in corso prevede che i progetti di protocollo siano sottomessi a consultazioni 
in seno a ciascun paese firmatario prima della redazione definitiva e l'approvazione da parte 
dei ministri competenti. 

Gli eletti auspicano che queste consultazioni siano il più larghe possibile e che il tampo loro 
impartito permetta un esame approfondito di questi testi in rapporto alla complessità dei pro- 
blemi sollevati. Questi progetti di protocallo coprono l'insieme delle attività alpine che saranno 
tutte sottomesse a delle regole di protezione dell'ambiente. Bisognerà vegliare ad evitare ogni 
regolamentazione complicata, generalizzata o abusiva se si vuole essere efficaci. 

Trattandosi del loro contenuto, gli eletti non intendono, allo stato attuale, assumere una po- 
sizione 
definitiva. Si riservano di farlo al momento delle future consultazioni. Ad ogni buon canto stimano 
che i protocolli, come la Convenzione, dovranno essere oggetto di una ratifica parlamentare. 

In conclusione, gli eletti richiamano che la messa in opera della Convenzione alpina e dei 
suoi protocolli d'applicazione dipenderà in ultima istanza dalla loro accettazione da parta delle 
popolazioni delle regioni alpine. è \ ML 

Ma preventivamente, l'accordo che gli eletti potranno dare, preliminare a ogni ratifica parla- 
mentare, dipenderà essenzialmente dall'accoglienza che sarà stata riservata alle proposte del- 
le collettività consultate e dall'equilibrio che esisterà tra protezione e sviluppo in questi testi. 
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ECONOMIA MONTANA 


Pasquale Goretti * 


LA MANUTENZIONE INVERNALE 
DELLE AUTOSTRADE DI MONTAGNA 


’organizzazione della Socie- 
ta Autostrade fino ai primi 
anni ’80 prevedeva la con- 
servazione del sale in muc- 
chi all’aperto, nei piazzali, oppure 
in alcuni casi sporadici, l'immagaz- 
zinamento in capannoni che compor- 
ta costi tutt'altro che trascurabili. 
Queste due soluzioni, che danno 
luogo all'occupazione permenente di 
spazi più utili per altri impieghi, non 
ottengono il risultato di preservare il 
sale dall'azione degli agenti atmosfe- 
rici e di conservalo integro e scorre- 
vole per lo spandimento su strada. 
Il sale infatti subisce degli effetti di 
natura fisico-chimica quali lo sciogli- 
mento, l’agglomerazione ed il conge- 
lamento. ; 
Da un'analisi di questi fenomeni e 
dalla ricerca dei rimedi è nata la ne- 
cessità di disporre di « magazzini 
specializzati » per la conservazione 
del sale, in quanto elemento indi- 
spensabile per il buon esito delle 
operazioni invernali. 


rienza dice che tale perdita esiste in 
tutte le stagioni e può essere quanti- 
ficata in circa il 10% del totale. 
Questa situazione oltre a creare 
una perdita economica può avere de- 
gli effetti sull'ambiente vicino al de- 
posito, perché è concentrata in una 
zona abbastanza ristretta. 


Sul n. 2/1992 di « Montagna 
Oggi » avevamo pubblicato un 
primo articolo su questo tema, 
che illustrava i problemi generali 
d'esercizio delle autostrade di 
montagna e toccava i temi degli 
organici, delle attrezzature e dei 
posti di manutenzione, rinviando 
ad un successivo approfondi- 
mento gli aspetti particolari della 
conservazione del sale. 

A questo argomento, molto de- 
licato ed importante poiché la sua 
risoluzione comporta notevole im- 
pegno tecnico ed economico, è 
dedicata la seconda parte dell'ar- 
ticolo che qui pubblichiamo. 


Agglomerazione 


Il dato di partenza è che se il sale 
sta a contatto con aria la cui umidità 
relativa è superiore al 75% assorbe 
vapore acqueo, viceversa se l'umidi- 
tà relativa dell'aria è inferiore al 75% 
il sale cede parte dell'umidità che 
contiene all'ambiente. 

Le variazioni atmosferiche che 
comportano oscillazioni dell'umidità 
relativa al di sopra ed al di sotto di 
tale valore comportano quindi scio- 
glimento e rideposizione di cristalli di 
sale. 

Questo passaggio da una situazio- 
ne all’altra è causa della formazione 
di saldature tra i cristalli di sale adia- 
centi e quindi della formazione di 
ponti solidi nella massa salina. 

Tale fenomeno è irreversibile. 


a + 20 °C è parzialmente sciolto 

a + 37 °C è completamente sciolto 
dopo aver assorbito 2,8 
kg. di acqua per kg. di 
sale. 


Da questi dati non si può ovvia- 
mente risalire alla quantità di sale 
che si perde per scioglimento dai 
mucchi depositati nei piazzali: l’'espe- 


Scioglimento 


Al momento della consegna il sa- 
le utilizzato per deposito su piazzale 
ha un contenuto di acqua massimo 
dell'1% in peso. 

Essendo però il materiale abba- 
stanza igroscopico ed esposto al 
contatto con l'atmosfera, assorbe va- 
pore acqueo in quantità che dipen- 
dono dalla umidità relativa e dalla 
temperatura. 

| dati di laboratorio dicono che per 
temperature variabili da 12 a 20 °C 
ed umidità superiore all'’80% dopo 5 
settimane il campione di sale è an- 
dato tutto in soluzione. Prsite 
Dopo sette giorni al 100% di umidi- 
tà relativa, invece, il campione si pre- [l 
senta così: 


a 0°C è umido 
* Direzione Centrale Studi e Manutenzione, 


Sezione automezzi e macchine speciali della 
« Autostrada S.p.A. » 
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Forma e dimensioni dei grani di sale 


La porosità e la permeabilità della 
massa salina sono due parametri che 
influenzano l'agglomerazione. 

La presenza di grani più piccoli ten- 
de a riempire i vuoti tra quelli grossi 
e quindi un sale di pezzature diversi- 
ficate ha bassa porosità, alta densità 
e più punti di contatto. 

Per prevenire l'agglomerazione sa- 
rebbe quindi opportuno avere grani di 
sale di dimensioni uniformi e più gran- 
di possibile per diminuire i punti di 
contatto; ciò in pratica non è possibi- 
le in quanto l'esperienza ha finora di- 
mostrato che da un punto di vista ope- 
rativo è preferibile impiegare sale con 
dimensioni dei grani variabili da 0,5 a 
5 mm. 


Friabilità 

Il sale è un materiale abbastanza 
friabile, cioè tende a sbriciolarsi se sot- 
toposto ad azioni meccaniche: la pol- 
vere ed i piccoli frammenti che si for- 
mano causano una diminuzione del- 
la porosità della massa salina con l’ef- 
fetto di favorire l'agglomerazione. 


Peso del sale sovrastante 


È stato rilevato sperimentalmente 
che un cristallo di sale sottoposto a 
pressione (es. dovuta al peso del ma- 
teriale sovrastante) presenta maggio- 
re solubilità rispetto ad uno non pres- 
sato e quindi maggiore probabilità di 
agglomerazione. 


Congelamento 
Il congelamento di una massa sa- 
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lina avviene con un meccanismo dif- 
ferente da quello che regola l'agglo- 
merazione ma l'effetto prodotto è lo 
stesso: si ha mancanza di scorrevo- 
lezza e blocco della massa stessa. 

Il fenomeno del congelamento, 
che può avvenire anche a tempera- 
ture appena inferiori a 0 °C, è stret- 
tamente legato al rapporti sale/ac- 
qua. Per comprendere meglio il fe- 
nomeno è opportuno fare riferimen- 
to al diagramma concentrazione tem- 
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61,865 100% Noci 
38,135 0% H20 


peratura relativo al sistema cloruro di 
sodio. 

Si può notare che in una massa 
salina contenente una grande quan- 
tità di sale (più del 61,86%) ed una 
minore quantità di acqua (meno del 
38,13%) il congelamento può avere 
luogo a partire dalla temperatura di 
0,1 °C; invece una massa contenen- 
te una maggiore quantità di acqua, 
o ghiaccio, (76,69%) rispetto al sale 


(23,31%) il congelamento inizia al di 


sotto di —21,12 °C. 


Da queste considerazioni si rileva |A 
che il termine congelamento, ormai fl 
diffuso, è improprio e non indica la | 
presenza di ghiaccio, ma descrive ef- | 
ficacemente il passaggio da un liqui- 
do (salamoia satura) ad un solido (sa- 


le biidrato NaCI.2H,0). 


Immagazzinando* sale, all'aperto 
oppure al chiuso, ci troviamo nel ca- 
so di una massa solida contenente 
grandi quantità di sale e poca acqua 
che corrisponde alla parte destra del 


diagramma. 


— a temperatura superiore a 0,1 °C ab- 
biano SALE E SALAMOIA SATURA; 
— a temperatura inferiore abbiamo 
SALE BIIDRATO e quindi siamo 
nella zona di « congelamento ». 
E interessante anche riportare la 
seguente tabella che correla la quan- 
tità di sale congelato con la tempe- 
ratura e l'umidità del sale. 


Temperatura 


Come si può vedere il contenuto di 
umidità del sale è determinante sul- 
la quantità di sale congelato. 

Nella pratica questa solidificazione 
si manifesta a temperature legger- 
mente negative solo dopo alcuni 
giorni. Ciò può avvenire più rapida- 
mente in caso di repentine cadute 
= della temperatura e in presenza di 
vento che accelera gli scambi termici. 

Il fenomeno del congelamento, 
contrariamente a quello dell’agglo- 
merazione, è reversibile con l'au- 
mento della temperatura. 

Ciò non è comunque di grande 
conforto durante le operazioni inver- 
nali poiché il sale si presenta inuti- 
lizzabile proprio quando serve. nm 
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SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


MOLISE 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


UNcEM = Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tei. 011/5756.2514 - 
Fax 011/5756.449 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tei. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 

20124 MILANO -presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
Fax 02/6765.5401 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 

36020 CARPANÈ di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/508.233 

40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tei. 051/231.999 SEI 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6525 - Fax 055/804.6461 


60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Seba [ORO 3 
- tel. 0732/627.711 - Fax 0732/4752 bai Sr 
06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 2 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tei. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41. Lera E ga de: 3: 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. - 0862/62. Sì 
Fax 0862/65.590 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90. 644 - 5 
Fax 0874/411.572 

84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876. 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale G. Colombo, 243 - tel, 0881/33.14 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 
Fax 091/586.667 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 22 ottobre 1992) 


m 1580 - ddl di conversione in leg- 
ge del D.L. 18/9/92, n. 382, recan- 
te disposizioni urgenti in materia 
di finanza derivata e di contabilità 
pubblica. 

Assegnato alla V® e VI* Comm. Bi- 
lancio e Finanze, prima lettura, se- 
de referente, non ancora iniziato 
l'esame. 


m 1581 - ddl di conversione del D.L. 
19/9/92, n. 384, recante misure ur- 
genti in materia di previdenza, di 
sanità e di pubblico impiego, non- 
ché disposizioni fiscali. 
Approvato il 23/10/92 dalla Camera. 
L'esame passa ora al Senato, in pri- 
ma lettura, per la definitiva conver- 
sione in legge 


m 1650 - ddl governativo del 30/9/92 
- Legge finanziaria 1993. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1684 - ddl governativo del 7/10/92 
- Interventi urgenti in materia di fi- 
nanza pubblica. 

Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1251 (e abbinati) - pdl Ciaffi ed 
altri del 7/7/92 - Nuove norme per 
l'elezione dei consigli comunali e 
dei sindaci. 

Assegnato alla 1/8 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore CIAFFI, ultima sedu- 
ta il 22/10/92. Presentato un nuovo 
testo unificato. L'UNCEM ha propo- 
| sto emendamenti 


ta “ se" è. — 


re gr” 


a cura di Massimo Bella 


ma 666 - pdl Bruni ed altri 
dell’11/5/92 - Norme quadro in ma- 
teria di raccolta e commercializza- 
zione dei funghi epigei freschi e 
conservati. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore ZAMBON, ultima seduta il 
23/9/92. Chiesto il trasferimento in 
sede legislativa. 


m 1140 - pdl Botta ed altri del 
25/6/92 - Norme in materia di regi- 
me giuridico dei suoli e di espro- 
priazione per pubblica utilità. 
Non ancora assegnato. 


m 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 
Assegnato all'VIII? Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI, ultima seduta il 
23/9/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico- 
economica degli amministratori 
locali. 

Assegnato alla 1# Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 
Assegnato alla V& Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI* Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all'art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 
buti previdenziali per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Non ancora assegnato. 
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m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe tele- 
foniche per i coltivatori diretti re- 
sidenti nelle zone montane. 

Non ancora assegnato 


m 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Non ancora assegnato. 


m 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 
Assegnato alla XII[® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 1589 - ddl governativo - Misure 
urgenti per il settore lattiero- 
caseario. 

Approvato dal Senato. Assegnato al- 
la XIII" Comm. Agricoltura, prima let- 
tura, sede referente, relatore BRUNI, 
ultima seduta il 14/10/92. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d’origine protetta, 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. 

Assegnato alla XIII? Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
16/9/92. Costituito un Comitato ri- 
stretto. 


m 343 - ddi Franza ed altri 
dell'11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 682 - ddl governativo dell'8/10/92 
- Disposizioni in materia di finan- 
za locale per il 1992. 

Non ancora assegnato. 


